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CEDITORE 

^ r // I L E G G B ì 

F A.rrà forfè Arano ad al- 
cuni invafl troppo dà 
ipirito'di patr lotti fmo, che 
fi faccia conto in Italia del- 
le’ rifle/fioni e dei precetti 
iulle' Belle 'Arti d’ un Pro- 

rfeflbr d’olrramonte ; quando . 
noi, tra* quali die ri forfè rd, 
e che da tanto tempo lé col- 
tiviamo , abbiam da eh bire ad ' 
• altri ili buon dato^ oltre gli 
■ eccellenti modelli della Gre- 
' ca e della Romana antichi- ' 
ta , quei moiri delle diverfe' 
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Scuole moderne , e gli ferirti 
ancora de' più valenti Mae-, 
ftri . Ma fe ben riflettan co- 
loro, che gli ultimi venuti 
nel -doAderiò df'pervemre al 
Vero cd al Bello della feienza 
umana, fono appunto quei 
Popoli , che fanno velocif- 
fimi avanzamenti , perchè 
fono in grado di profittare 
dei lumi e degli efempi di 
tutti gli altri , cd anno tut- 
to. r ardore che infpira la 
concorrenza e la novità, 
fenz' efier prevenuti da pre- 
giudizi tradizionali ; eflì co- 
"nofeeranno agevolmente che 
non è P afiunto mio sì fira- 
no , quanto fel penfano . 

Nob 
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Non intendo già di dar 
fluì ad efaminare in quale 
eccellenza (ì trovino adeflb 
le Belle Arti nell’ Inghilter. 
ra . Noi però liam teftinao- 
ni oculari c quali diurni,- 
di quanti illuftri jjerfqnag- 
gi di quella Nazione paf- 
feggin le - contrade , 

c con quanto zelo e pre* 
mura ammirino, copino, ftu- 
dino e comprino , quaòd* è 
loro permeflb, i' capi: d’ o- 
pera - dei ’ valentuomini nel- 
la Cultura, nella Pittura 
ed in tutto ciò che dal Difc- 
gno proviene. Sappiamo an- 
cora che i Profeflbri di tali 
Arti vi fon tenuti ih- o- 



Bore e premiati , pili che 
ia quaP altro luogo 
die l’ Arte del Bulino vi 
è iàlita ad una perfezio- 
ne in' cui non erafi vedu- 
ta giammai; e che final- 
mente Giorgia IH. il Re di 
un Popolo egualmente ;fa- 
vio/e potentc^y già fon ot- 
T-annl che yl k aperta jùa 
Accademia, dove à ftabdito 
dei prei9j\ e di cui à fatto ca-^ 
po e prèfidente il Gio-^ 
fuè Reynolds-, ;dotfpi infie- 
me cd eccellente Pittore. 

, . Noi non conofehiamo 

quello Soggetto che pel fuo 
Ritratto r Insito , già colloca- 
to tra gli altri celebri Mae- 

' fin 
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(tri in quella iiollra Rcal 
Galleria, di cui diamo una 
copia al principio del Libro, 
■e per quelli /iioi Dimorfi, 
che ora per, la prima vol- 
ta vengon tradotti dall’ ori- 
ginale Inglefe nell* Italiano. 

Dietro a quelli fede.* 
liflìmi attesati del vero me- 
rito di quell* uomò illullre'^ 
il può aflerir con certezza 
che egli è un invelligatore 
delle bellezze follanziali del- 
le Arti il più grande , il più 
imparzial giudice delle pro- 
duzioni degli Artefici rino- 
mati, e finalmente un ado- 
ratore ed un imitator fom- 
mo.dcl nollro immorcal Buo^ 



Vffl 

nirroiì ; che è lo ftefso che 
dire un genio egualmente 
ftraordinario-. 

1 fuoi Difeorfi fpeeial*- 
mente Ibnt così pieni di raf- 
finatura di buon Senfo e di 
Gufto in ciò ch^ei tratta, 
che pochi anna fottilizzato 
tanto in firn il materia per- 
chè pochi anna pofseduto 
in egual grado la fquifitez- 
za delle regok , e ^ eccel- 
lenza della pratica. Se il 
Vafari, che unì l’ una e F al- 
tra, fu chiamata elaquentilfi- 
mo per la Storia eh’ ei fiefe 
dei Prof^fso-ri eccellenti del 
Difegno, molta piu dev’ efier 

chiamato tale il Reynolds, 

eli 


Digitized by Google 



cheà fcrttto dei preceftl del- 
r Arte, nel fccolo in eui vi- 
viamo, colla {IclTa eloquenza* 
Io per me penfo che 
chiunque fi ponga a legger 
quelli DHcorfr, ancorché di- 
giuno affatto di conofeinrento 
i>eHe BcUc Arti, fpecialmen- 
tc nella Pittura , potrà efferc 
in flato doppo tal lettura di 
farli giudice delle diverfe 
Scuole d’Italia, del loro di- 
verfo pregio, e di quello 
di ciafebedun individuo re- 
lativamente ; .tanto chiarì 
fono i princip; a cui ridu- 
cefì in ellr il Sublime, ed ol- 
tre a quello le varie fpecie 
del Bello 1 : - , 



ir 

Parlar di più in ’ van- 
taggio di queflo Libro , non 
farebbe un fargli fervizio r 
Egli fi è di tal natura , che 
o deve raccomandarfi dà fc 
fleflb , o refiar nella dimenti- 
canza y fe egli Io merita . 

Che dirò io della pre- 
fente traduzione? Elia c na- 
ta All Tamigi c quafi fottò 
gli occhi deir Autore , per 
la parte della corrifponden- 
za dei fentimenti coir origi- 
nale ; ma ella à prefa nuova 
forma fulf Arno, quant^ air 
eleganza e alla correzione 
dello fiile . 

Quando il penderò di 

pubblicar la prefentc tradu- 

«io* 
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2ione 9 incontri Tapprova- 
2Ìone dei Conorcitori , e che 
r Autore Inglcfc continui a 
favorirmi i Difcorfi che an» 
dcrà recitando nella fte/Ta 
Accademia , mi farò un pre- 
gio di comunicargli al Puh- 
blico nella ftelfa guifa che 
ora fo , per V avanzamento 
delle Belle Arti. 



LET« 
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^.TTÈRÀ 'DEDIC.VTORIÀ: ■■ t 


D E L L’ A U T O R E 

GLI ACCADEMICI 

PREMESSA AL DISCORSO . 

"PRIMO 

Signori miei 

' Ordine che avete dato per- 
che qttejlo mio D'ifcorfo fi pub- 
blichi colle Jlavipe , m’ è fiu- 
to ajfai piacevole e liifinghlero ; 
ichè non moflra foltanto come voi 
provate il metodo di fi udì o da me 
ccowandato , ma dà eziandio a 
■cl metodo una tale aggiunta dii 
i'b e' d’ autorità , che non può efd 
I ? a meno eh' e' non venga pre» 
■ito e rìjpettato dai nofiri Giova* 
A . 
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ni\ i quMlt confi JerertHHS Mief 
V opinione mis come l* opinione un» 
niwe di tutti Voi • Sono coll» m»i 
giore ftim» , 


Delie Signorie Vofire 


Umiltfs. Ohhedientifs, 
Servidore 

CIOSUE REYNOLDS^ 
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DISCORSO PRIMO 

Recitato nel primo aprìmento àeW 
, Accademia in Gennajo 1769- . 



L a tìuinificenza Reale apre alla fine' 
un Accademia, in cui Je Arri del 
Difegno fi pofiàno metodicamente 
c con giuff? norma coltivare; e quello 
evento , a confiderarlo bene , fìi pur duo- 
po apparifea, non che ai Profeffbri di 
ede , all’ Inghilterra tutta di fomma im- 


portanza . 

Perchè un Impero come quello del- 
la Gran- Brettagna fiali rimaflo privo per 
tanto tempo d’un fregio tanto conface- 
vole alla Tua grandezza, non puofli affe- 
guarc veruna ragione che foddisfaccia , 
le non quella del tardo progrcITo delle 
cole, le cui ultime raffinature vengono 
feinpre ad edere effetti ultimi del pote- 
re e deli’ opulenza . • 
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D' una Idituzionc di qucda fatta e- 
gli è un pezzo che fe ne moffero paro- 
le da più perfoue come di cola da riu» 
fcire mercantilmente vantaggiofa alla iio- 
llra Contrada. Ma un Accademia che ve- 
niflè eretta fur’ un fondamento cosi me- 
fchino, mal potrebbe, effettuare i fuoi 
flcffi poveri fini ; cficndochò da una for- 
gentc ù abietta non ifeaturirebbe nò tam- 
poco tanto di buon gufto da quindi riu- 
icirc di prò alle noflre manifatture: che 
per lo contrario, germogliando e fioren- 
do fra .di noi le. principali Arci del Di- 
fegno con liberti c nobilmente, fie pur 
forza che cotedi altri propofiti fcconda- 
rj e di minor momento ‘fi compiano da 
fe dcdi. 

■ Felici noi. Signori miei, che ab- 
biamo un Monarca , dal quale l’ idea ve- 
ramente degna d’ima tale Idituzione fu 
concepita! Egli porge la mano alle Rei-* 
le Arti come Capo d’ un gran Popolo , . 
d’ un Popolo dotto, colto e ricco di 
mercatura; ed io non poffi) non mi con- 
gratiilare con voi, i quali vedete final- 
mente efaudici i vodri lunghi ed acced 
defidcrj . 

Le frequenti , ma fempre vane con- 
fultc, ch'io ra’ò già tenute con moki 

di 
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di voi per accozzare infìeme un Acca» 
(lemia, fon pure una prova, che il pen- 
liero d’ averne una non lì farebbe ridot- 
to mai ad elfetto , fenza l’ aiuto podero- 
fo d’un Re. Tempo già fu, che nep- 
pure un tale aiuto farebbe riufeito gio- 
vevole; e perciò di quanto conforto non 
ci debb’eflère il riflettere , che fiamo 
alfine ridotti qui in un corpo, appunto 
in un tempo, che ogni circoflanza pa- 
re ci prometta vantaggi non meno che 
onori l 

Noi abbiamo dì 'prefente de’ Pro- 
felibri di dette Arci nel noflro confoflb 
affili più valenti di quel che l’ Inghilter- 
ra non s’ ebbe mai per l’ addietro ; i no- 
Ilri Glandi fanno 'inoggi a gara nel mo- 
ftrarfi amanti e giudici di ellè ; e le gen- 
ti nollre anno ben molte fuperflue ric- 
chezze onde guiderdonarne i coltivatori ; 
e quello ancora che più vale , lìamo 
protetti da un Monarca, il quale, co- 
nofeendo quanto il fapere e il buon gu- 
fto giovino alla profpericà de’ regni, pen- 
la di dover incoraggire ogni arte, che 
tenda ad addolcire e a nobilitare la men- 
te umana, ' 

Egli è un pezzo che s’ è ollèrvato 
eomc le Belle Arci furono lèmpremai 
A 5 indi- » 
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inclinate a volgere il corfo vci fo le par- 
ti d’ occidente . I Greci fi vuole che le 
riccvelItTO dai loro vicini orientali . Di 
Grecia elle tragittarono in Italia, dondeli 
fparlero poi per la Francia, per la Fian- 
dra, e per l’Olanda, per un tempo que’ 
Paefi, comecché con una luce alquanto 
debole rilchiarando. Ma, qnafichò T Ocea- 
no avclTc arreilato il progrefìb loro , elle 
fono fiate quafiinente unfecolo comene- 
ghittofe, infiacchite e intorpidite per man- 
canza di moto. Lulinghiamoci un mo- 
mento, che fieno peranco vive, e che 
fieno alla perfine giunte in quefta no- 
llr’Ifola E’ pare che il Re nollro bra- 
mi di crederfelo, poiché le à provvedu- 
te d’ un tanto maeflofo Albergo quale è 
quello, onde fi rifolvano a far dimora 
dove fono sì grandemente onorate . 

Ora però che il Monarca noiìro à 
fatto tanto e per efle, e per noi, fiià 
intieramente fallo nollro le i noilri a- 
vanzamend non pareggeranno la faviez- 
za e la liberalità , che ci à alTémbrati in 
quello luogo. Mollriarao la nollra gra- 
titudine con efibir zelo e prontezza; on- 
de , quando i meriti noilri non eguagli- 
no i Tuoi defiderj, almeno la nollra dili- 
genza venga ad eflèr degna del fuo patro- 
cinio r Qua- 
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Qualunque però Ila per cITère la 
riufcìta che faremo, di quefto dobbii- 
ino andar ficuri, che la prefente Iftitu- 
zione contribuìrh per lo meno ad accre- 
fcere il noftro fapere nelle Belle Arri, 
e a condurci viciniilìmo a quella eccel- 
lenza, che gli uomini di mente fveglia- 
ta ben poflòno concepire e vagheggiare, 
ma non mai giungere a poflèderla per- 
fettamente . 

Il vantaggio principale d’un Acca- 
demia confifte in quefto, che, oltre al 
fommìniftrare de’ buoni Precettori ad u- 
no Seudwfite, contiene altresì una co- 
piofa fcelta di buoni Geflì; e quefti fo- 
no i materiali, di cui, chiunque à fior 
di fenno, farà duopo fi vaglia; poiché, 
fenza cotali efemplari , anche i maggio- 
ri ingegni s’affaticherebbero indarno, o 
travierebbero . Studiando quefti autenti- 
ci documenti dell’ Arte , uno può acqui- 
ftare ad un tratto tutto quel fapere, che 
rifultò al fccolo prefente dalla di mano 
in mano accumulata fperienza de’iècoli 
pafiàti, ficchè a forza di contemplare il 
lento e ritardato progreflb de’noftri Pfc- 
decefTòri , verremo a rendere il noftro 
più breve e più fpedito. Lo ;Stiì.lr;nre 
'Vedrà qui ad un occhiata tutte quella 
A « bel- 
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bellezze, clic ranci e tanti Arciffl con- 
cimarono per r addietro tutti gli anni 
, loro in rinvenire ; e ciafeuno di voi , pa- 
go degli efTctti che clic producono, ri- 
fparmierafli l’ incomodo dcirinvcfligare i i 

.'mezzi onde furono fcopcrce e decermi- ' 

ime. Quanti e quanti. Uomini, dotati 
dalla natura d’abilità fingolari, non à la 
noiira ÌSazione perduti , e folo per man- 
canza di quelli vantaggi? Elji non po- 
tettero veder giammai le immagini di 
que’ canti Capi d’opera dell’ingegno u- 
"mano, da’ quali l’anima nollra viene ad 
un tratto infiammata, rapita e collretta 
ad un irrefillibile approvazione. . 

INli fi dirà forfè , che Raffaello non i 
ebbe il vantaggio di fludiarc in un Ac- 
cademia.- 1\ la tutta Roma, c l’ Opere di 
Michelagnolo fpecialmente, furono l’Ac- 
cademia Tua. Uno fguafdo da efio dato 
alla Cappella Sìflina , badò per farlo di 
repente badare da uno dile fecco, go- 
tico, infìpido, e perduto in troppo mi- 
nute ed accidentali particolarità degli og- 
getti, ad adumer quello grande e magi- 
llrale, che alla prccifionc ed alla cor- 
rettezza congiunge le generali cd inva- 
riabili idee della Natura. 

• qualunque Ginnafio fi può di- 
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re che fia come contornato da un atmo- 
sfera di fapcre, e che a ciafeuna mence 
s’attacchi in eflb qualche cofa, che s’ 
amalgama quindi co’ fuoi propri origina- 
li concetti. Un fapere ottenuto in que- 
lla guifa, vien ferapre a riufeire più ge- 
neralmente grato agli altri cJ utile a 
noi, che non quell’alrro acquiibco a 
forza d’infcgnamenii privati, o di foli- 
tario medicare: oltrcdichè, egli è offèr- 
vabile che un Giovane impara per lo 
più con agevolezza maggiore da’ fuoi 
compagni di ftudio , che non da’ fuoi 
Maellri , perché le menci di que’ fuoi 
compagni anno più d’afHnicà colla fua, 
che non quelle da cui la medefima è di 
gran lunga trapailàta; folo dagli eguali 
egli viene accefo di quel fuoco d’ emu- 
lsione, che canto contribuifee a’propr] 
— avanzamenti. , 

Sarebbe però colà vana l’ enumera- 
re tAitci i vantaggi, che dovranno riful- 
tarc da quella Reale Iflltuzione . Il mon*: 
do fembra .perfuafo, che le Arti abbiali 
bifogno d’efigr protette perchè fiorifea-. 
no, cd io mi dò ad intendere, che al- 
• meno in quella nollra Adunanza nelTuno 
vorrù giudicarle r immeritevoli di. quella 
. - A 5 • . cur» , 
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cura c di quella follecitudine , di cui il 
Re noftro h voluto onorarle. 

Qucfto vanto io voglio frattanto aP* 
fermare che noi potremo darci fopr’ o- 
gn’ altra Nazione; cioè, che non avre- 
mo alcuna cofa da difimparare. Una tal 
laude è molto ben dovuta a’noftri pre- 
fenti Artidi , che , fino al fegno a cui 
fon giunti, non anno fatto fe non be- 
ne. Gli sforzi degl’ingegni nodri faran- 
no per l’avvenire incamminati verfo i 
loro giudi oggetti, nè avverrà nella no- 
dra quello che avvenne in bltre Scuole, 
dove chi corfe innanzi agli altri non fe- 
ce talora fe non che allontanarfi più de- 
gli altri dalla debita via. 

Perfuafo com’ io fono di queda buo- 
na opinione de’ miei compagni in que- 
lla intraprefa, male mi darebbe il farla 
da Precettore con alcuno di cfll : ma , 
perc’’è altre Idituzioni di queda forte 
anno altrove fatto un infelice riufeita, 
e perchè egli è naturale che fi rifletta 
con rammarico a quel tanto che altri 
avrebbero potuto fare, i quali pur fecer 
pochiflìrao, fierai permeffo l'accennare 
così di paflb come fi sfugga il cadere 
in certi sbagli, e come fi vengano ad 
evitare certi . errori generali , iafeiando 

quiii- 


■le 
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quifuS air arbitrio de’ noftri principati 
Membri il rigettare o l’adottare i miei 
fuggerimcnti, come farà loro più a grado . 

Io vorrei dunque fopra ogni cofa 
raccomandare ai nollri giovani Studenti, 
d’ unitomiarfi a quelle norme dell’ Arte, 
che fono ibte dietro ad una ]u??ghiiTima 
pratica ItabiJite da’ più infigni Maeftri 
che li mondo abbia mai avuti. Confi- 
dorino effi come feorte infallibilmente 
lìcure, e come oggetti d’imitazione an- 
ziché di critica, tutte le immagini in 
geflò di quelle Figure , che fono venute 
lino a noi un fecole dopo l’altro, co,- 
ine Figure perfette, eficndo io perfuafo 
che quello Oa il folo efficace mezzo on* 
de avanzarli nelle Arti, e che chiunque 
comincia la fua carriera con de’duboi e 
degli fcrupoli intorno a tali Figure , pcr- 
verri all’eilrema vecchiezza fenz’elTerli 
bene ftabilito ne’ primi rudimenti; po- 
tendoli fidare ^ome per affioma, che co- 
lui il quale troppo prefto confida ne* 
propri lumi, ^ finito di Ihidiare prima » 

d’aver cominciato. S’ abbracci dunque 
ogni opportunità di bandire da noi quel- 
la comune, ma fìxlfa opinione, che le ^ 

regole fieno ceppi all’ ingegno, mentF 
’’cno fon difatto cppoì a chi non à ia- 
A 6 gegno. 
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'} 3 ;cgno. L’armatura grave, che ferve ai 
forti di difefa e d’ornamento, . non rie- 
fee che di pefo c d’ingombro a chi ò 
debole ed inetto; l’ opprime anziché di- 
fenderlo. A fuo tempo, e quando gli 
Scolari diventeranno Maeilri, fi verrà a 
confiderare quanto di libertà uno s’ab- 
bia a pigliare rifpetto al trafeurar le re- 
gole, e come l’uom pofià 

Strappar dì là dall' arte ur.a bel- 
lezza 

pér dirvela colle parole del nofiro Pope. 
Quando faremo iti collo ftudio tanto in 
sù quanto fi può andare, egli è allora 
che potremo forfè principiare a trafeu- 
rare alquanto le regole: ma non fi di- 
sfaccia il palco fe non s’ erge prima 1’ 
edilìzio . 

I nofiri ProfefTori di pittura com- 
piaccianfi dunque di badare principalmen- 
te a quegl’ ingegnofi nofiri Studenti , t 
quali , perchè più innanzi degli altri fon 
giunti a quel pcricolofo punto ne’ loro 
lindi, da cui tutto il loro futuro ben fa- 
re à da dipendere. Egli è naturale a 

quel- 


(*} fnuch & grace beyuaJ Uie tv'.ic’i 
c' of crt. • 
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quella loro eth, che le loro nienti ven- 
gano più rapite dagli oggetti dilettevo- 
li, che dagli utili, e che loro piaccia 
più alTai una fplcndida negligenza, che 
un efattezza penofa. Il compor predo, 
e il maneggiar la matita e il pennello- 
con vivacità, o come fi Tuoi chiamar,, 
da raaeftro, fono cofe per vero dire, 
che lufingan la mente d’iin giovane, e 
divengon per confeguente gli oggetti del- 
la fua ambizione . Egli pone tutta T ani- 
ma fua in moto per bene imitare quelle 
sfolgoranti perfezioni , il giungere alle 
quali non gli riefee gran fatto laboriofo : 
ma uopo d’aver confnnro del tempo af-- 
fai dietro ad un si frivolo modo di {In- 
diare, diflìcil cofa gli farà poi il ricrir- 
fene, non dandoli Ibrfe un folo efempio 
di chi fia tornato ad uno ftudio fcrupo-' 
lofamcnce efatto, quando- la mence gli! 
fia Hata un tempo fedorta e portata via ' 
dal facile e dal brillante. Il lavorare a 
quel frcttolofo modo, ne toglie in gran 
parte il potere d’ avanzarci verfo il ve- 
ro, e durante radolcfccnza fi può efler 
bravi in cotelh guilà; ma non isbaglia- 
mo r ombra pel corpo, e non ci d’amo 
ad intendere, clic l’eccellenza dell* Arte 
ccnGlia in quella meccanica facilita , men- a# 

tra 
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ere non è che un femplice ornamento, 
e del cui merito pochi pofiono giudica- 
re fc non fon Pittori. 

Cotefta pare a me, che fia la pii 
pericolofa forgerue del mal fare; cd io 
ne parlo per prova, e non già come d’ 
un fallo, in cui lì poffa forfè cadere, ma 
fiobene come d' un fallo , in cui tutte 
le Accademie foreltiere fono attualmen* 
tc cadute. I loro Maeflri fi compiaccio- 
no peravventura d’ una tale immaturi de- . 
llrczza ne’ loro Difccpoli, e applaudono 
forfè a quella loro velocità nel di.cgna- 
re, a collo però della' correttezza che 
bifogna principalmente ftudiar d’ ottenere . 

Nè fono i giovani foltanto fpinti 
dalla frivola ambizione di pafiàrc per va- 
lentuomini innanzi a! tempo; ma eglino 
anno pure la loro naturale pigrizia dall* 
alu’o Iato. Il travaglio che fi richiede 
por diventar efatti, li atterrifee: l’ impe- 
to loro non fi confa con la lentezza d’ 
un afledio regolare, e vorrebbero pure 
pigliar la rocca d’aflàlto. E’ bramano 
di trovare alcun breve fenticro, che li 
conduca rollo ad eflcr perfetti , e ago- 
gnano a portarli via il premio fenz’ an- 
dar tanto per la lunga quanto le indi- 
fpcnfabili regole preferivono. Batcafi duo- 
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que loro bene in capo la miflìina, che 
non s’acquiita celebrità flrTion con fom- , 
ina fatica, e che non avvi metodo di 
riufcir buon Pittore fenza grave ditìicol- 
Ù, Ca r ingegno quanto grande fi voglia. 

Facciamoci a leggere le vite d^cgli 
Artifti più infìgnij ed ogni pagina ne 
dirà come la maggior parte del loro tciii- 
po era fpelb nello ftudiare , e che il lo- 
ro crcfccre in iflima. era loro uno Ili- 
molo onde facefièro Tempre meglio. Per 
convincerci deiraflìdua pcrrcvenmza lo- 
ro nel far bene, bada vedere con qual 
metodo procederono nel condurre a ca- 
po le lor ope e più celebri. Conceputo 
un fbggetto, formavano primieramenre 
molti fchizzf, traendo poi da quegli un 
Difegno imito del totale; dopo di che 
facevano alni correttiflìmi Difcgnr di cia- 
feuna parte prefa da fe; vale a dire, 
tede , mani , piedi , pezzi di panneggia- 
inenri e finili. Venivano quindi a fare 
il Quadro, che (T toccava e fi ritoccava 
tuttavia dal naturale. De* Quadri dipinti 
a quella faticofà fòggia ne pajon ora 
farri per forza di magìa, o Avvero fatti 
di gettò da im quakhe uomo deiraltro« 
mondo . 

Incanto però che fi raccomanda agli 

Stu- 
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Studenti r edere così attivi, odèrvino i 
Signori Ifpettori, che l’ attività di que- 
gli da della vera, che fu diretta bene, 
e rivolta a degni oggetti. Gli Studenti 
non vanno fempre innanzi, comecché fl 
llicno fempre ftudiando. Fà duopo che 
volgano le loro forze da quel canto deli’ , 
Arte dove fono le difiicoltà maggiori; 
vale a dire, dal canto che la diliingue 
come Arte liberale , fenza fciuparc il 
tempo c la fìuica dietro a quelle parti 
che non fono che abbellimenti. 

Invece di lafciarli gareggiare a chi . 
s’abbia'la mano più fpedita, bifognadir' 
loro che apprendano a vincerli f un T 
altro nella purità e nella correttezza de* 
contorni. Invece di fare a chi troverà 
la tinta più viva, o, ghiribizzando curio- 
famente, a chi darà un tal lucido a’ pan- , 
ni che apparifean veri, fia l’ambizione 
loro diretta a vinccrfi I’ un l’ altro nel . 
piegarli con vaghezza, e nel dare della, 
grazia e della dignità alla figura umana. 

E poiché ò principiato a dire, mi 
fia pernìcfTo di porre eziandio fotto il 
ridefìb de’ Signori Ifpctton un altra co- 
f.i, che pur è di momento fommo, e’ 
che nell’ opim'ojie mia vicn troppo tra- 
fciirata la tutte le A.ccadcuiie tiraniere 

da 
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di me vedute . Parlo dell’ errore che in 
quelle fi commette, folFrcndo che gli 
Studenti non difegnino il Nudo tal qua- 
-le lo anno davanti agli occhi, coGcchò 
i difegni che ne fanno s’ aflomigliano 
poi a quello foltanto nell’ attitudine . Ef- 
.lì ne cangiano quella e quella fàttezza, 
.gialla quell’idea vaga ed incerta che an- 
no della bellezza, e Telprimono come 
fcmbra loro, che dovrebbe (lare anziché 
«come Uh. Quello è, fecondo me, l’in- 
toppo che h, piu ritardato il 'corfo d’af- 
•fai Giovani , ■che pure ayevan di molto 
ingegno; cd io pen(b„cherufo di ccr- 
rettaiiicnte ili/tgnaic gli -oggetti che veg- 
giamo , ne renda col tèmpo atti a far 
lo ftelTo degli oggetti che immaginiamo. 
,Chi s’avvezza a copiare con puntuali^ 
i Nudi che egli à prefenti, non fola- 
mence acquiila rabicudine d’elTcrc elètto 
e precifo, ma s’avanza d’ora in ora 
nel conofeimento della figura umana; e 
quantunque ad un Ofièrvatoie fiipcrficia- 
le fenibri che un Giovane vada troppo 
lentamente innanzi, vedrafU pure al fin 
del conto come farà capace di 'trovar da 
,fe, e fenza dare in bizzarre llravagaiize , 
.quella bellezza e quel garbo, che avrà 
poi a dare alle opere, fue più fluite ; co- 
. . la 
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fa non ottenìbile da* moderni , come ntrf 
fu dagli antichi , fenza un attento e bea 
comparato Audio della figura umana. 

Un tal metodo pare a me che do- 
vrebb eflere canto più ìèguitato , quanto 
che -fu il metodo de’ più grandi Maellri, 
come i loro Difegni fan fede . Diciamo 
folo del Difegno fatto da Raffaello pel 
fuo Quadro* della Difputa del Sacra- 
mento ^ il qual Difegno è refo inoggi af- 
fai comune da un rame del Conte di 
Cailus. E’ fi vede, che Raffaello fece 
lo fchizzo di quel Quadro fopra un Nu- 
-do o Modello, c il cofturae fuo di 
fempre copiare con efauezza le forme 
pollefi dinanzi , può feorgerfi dall’ a- 
ver dato nel fuo fchizzo a ciafeuna figu- 
ra quella fteflà berretta, che quel fuo 
Nudo ave\ra cafualmente in capo. Tan- 
to fervilraente copiava quel grand’ Uo- 
mo, anche quando fu giunto per con- 
fenfo univerfale ad eflère perfettiffiino 
fopr’ ad ogn* altro ! 

Io ò altresì viffe delle Figure d’ Ac- 
cademia d’ Annibaie Caracci difegnate 
con tutti gli accidenti del fuo originale, 
comecché talvolta egli fi pigliafle poi 
baftnati licenze ae'fuoi Quadri; e cote- 
/h ligida efaccezza, canto lontana dull« 
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pratica tV(^G;id\, in voga nelle Accade- 
iriii ilraniert , io non pollo non la rac* 
coiiundare aiia Civia conliderazione de’ 
Sif^nori Ifpenori. Compiaccianfi edì di 
riflettere, fc non derivi da qucfta cagio- 
pe, che molti Giovani deludono sì fo- 
vent;( j,’ erpcctative altrui, moflrandofi all’ 
età di fcdici anni più che Giovatti, e 
meno poi che Uomini aU’eià di trenta. 

Un tal metodo infomma non pii5 
riufeire pemiciofo, fe non quando gli 
Studenti abbiano pochi Nudi da copia- 
re , perchè in tal cafo , difegnando di 
continuo la ftcllà perfona, s’accortuma- 
no a non ne feorgere i difetti, e a sba- 
gliare il brutto pel bello . Ma non v’ à 
pericolo che quello abbia ad eflere il 
cafo noflro, poiché i Signori del nollro 
Configlio fi fon rifoluti, che l’Accade- 
mia lia fornita di molti Nudi ; e per ve- 
ro dire , quelle Leggi fatte dalle Signo- 
rie loro, che vi verranno torto lette dal 
nortro Segretario, onde s’ imprimano vic- 
maggiormente nella voftra memoria, ren- 
dono vano il mio eftendermi più oltre 
fu quello punto . Invece dunque di trat- 
tenermi con più parole, pennettete. Si- 
gnori, ch’io lafci correre le mie bra- 
}ne, ed efpcima la mia ferma fperanza. 
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che qncfla Iilituzionc abbia a corrifpoa- 
dere aircfpcttativa del fiio Reale Fon- 
datore; che l’Età prefente abbia a far a 
jTara con quella di IvCon Decimo ; c che 
la Digmiòi deir Arie agonizzante , per 
parlar coll' efprcnione di Plinio, voglia 
riiiil'dtare nel felice Regno di Giorgia 
Terzo . 
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biSCOLlSO SECONDO 

Recitato in occafìone della dìflrìbuzhnc 
dei premj fatta per la prima 
volta in Dicembre i/óp. 

f 

Ornatissimi Giovani 

I O 'mi congratulo con v'oi dcH’o- 
norc che v’ò flato fatto pur ora. 
Grande è l’opinione mia dc’voflri 
meriti; così potcfs’io moflrarvi qual ca- 
fo io ne faccia, e non gih col profon- 
dervi delle vane lodi, ma fibbenc in un 
modo che' aveflc ad eilcrvi giovevole! 

- Permettetemi però che io mi provi ad ac- 
cennarvi una maniera di Audio , che pof- ^ 
fa rendere i voftri futuri progreAì egua- 
li ai pafiàti; e nell’ atto che io v’applau- 
do per conto del molto che avete già 
fatto, lafciate che io vi rammenti il inol- ' 

to ' 
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to che vi rimane perineo a fare, onde 
al lommo dcll’Ar.e polliate preftamente 
arrivare . - 

Mi giova lufinganni, che la mia 
lunga rpci icnza , c quella pertinace alTi- 
duicà da me ufata nello ftudio della Pit- 
tura, m’abbiano a rirpanniare la taccia 
di foverchiamente vano, quando m’ accin- 
go ad offerirvi alcuni fuggeriinentì , che 
a dirvela fclrietta, anno in gran parte 1* 
origine loro da quegli Udii sbagli d;a me 
commefll , quando mi poG anch’ io per 
quella meddìnia via. La fforia de’ falli 
udiri e degli altrui, abbrevia non dira- 
do il cammino che conduce al vero; e 
comecché nelTun metodo eh’ io poflà ad- 
ditarvi, vaglia per fe lleflb a rendervi 
cime d’uomini, potrh però, fe non al- 
tro, impedirvi dal logorare invano una 
tr»^ppa pr.rte delle forze voline. 

IL’'7nir!.dov! dunque della teorica 
dell’ Art' :.o 've , io non farommi con 
voi a cii;..'. -rarìa , fe non da quel lata 
che riiguarda il metodo de’ vfdlri fludi ; 
e dividendo il dipingere in tre diflinti 
periodi, uarò per couedìo, che abbiate 
gih pafTato il primo, il quale G liiìiita a’ 
rudimenti, e che comprende una Gicilich 
nd dileguare qualùvoglia oggetto, una 

mc- 
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fncdioere prontezza nel mznegj^are i co« 
lori, ed un conofciinento delle piiY fem> 
plici ed ovvie regole del comporre. 

Quello primo grado dì fapere nel- 
la Pittura, è come chi diceflè la Gram 
snatica della medefìma. Chi Tk gik im- 
parata può far conte d’eflèr prowillo 
del bifogncvole per volgerli quindi a 
qualunque parte di el& che gli piaceli 
éi più accuratamente lludiare che non 
un altra . La facoltà di difegnare , dì 
modellare, e di porre inlieme i colori, 
chiamafi a buona ragione U Linguaggio 
deir Arte, ed i premi da voi teftè ri- 
porrati, provan pure che avete già fatto 
del progrelTo non poco in cotelto Lin- 
guaggio. 

Quando un Ardila s’è una volta 
refo atto ad efpriraerlì con qualche gra- 
do di correttezza, egli è allora che deb- 
bo affrettarli a raccogliere de’foggetri da 
cfprimere, mettendo inlieme un capitale 
d’idee, da conìbinarfi poi e da variarli, 
a mifura de’ bifogni che elTo avrà di 
giorno in giorno. E'di è adellb nel Tuo 
fecondo periodo di lludio, e deve pur 
ora ellèr l’iinppgjo fuo di procurar di 
fepere tutto quello che s’è finora fapu- 
CO, e &tto. Ulruito fiu qui da un Pre- 
cetto-, 
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ccHore , e debbe cf ora in poi confidc- 
rar l’Arce medefuna coinè macllra Tua, 
preparando la mente a de’ precetti più 
grandi e più generali. All’Arte ftefià c- 
gli à ora a rivolger 1’ occìiio ; a quell’ i 
Arte che vive,’ e che fth por cosi dite • 
infegnandoci- nelle opere degli anachi e ' 
rinomati Profcflbri. Le tante perfezioni, 
che vanno quh e là Tparfe per le opere 
dei fuddciti, dcbbonll adefib riunire in 
una generai’ idea , la quale da qui in poi . 
à da fervire a regolare il gallo dell’ Ar- 
tilla novello, e ad ampliargli la fintafia.. 
Aveno davanti agli occhi una varietà in-r 
lìnita di grandi Lfcmplari, «gli non da- , 
rh adeflb in quelle llrertczzc e in quel- 
le povertà di concetti , nelle quaii cade 
chi non -ammira che un macUro Iblo , c 
li diferederà di doverne feguir uno Colo, . 
come dianzi avea fatto, febben folle ciò, 
nelle fuc parti più perfette e Quello pe- i 
riodo tuttavia, è tempo di foggezione e 
di difciplina fecondo Ja feorta di biioni- 
Prccctcori , ancorché non occorra che Io ^ 
Studente fegua alla cicca l’ autorità d’ , 
imo Iblo , quando pub confulcainc mol- 
ti; nè farà mai male a diihdane del prò-.- 
prio talento, e a temere di non travia-, 
re in qualche fcnticro, dove non fia im- 
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preda onna d’ alcìjn amico ÌMaedro . 

Il terzo ed ultimo periodo manda 
lo Studente libero affatto dal ritegno di 
qualfivoglia autorità, e lo lafcia del tut- 
to in balìa della fua propria ragione . 
Fidandoli adellò del fuo privato fenno, 
giudica come più gli piace di que’ di- 
verfi modi , da cui diverle varietà di bel- 
lezze derivano. Nel periodo precedente 
e’ non cercò fe non di conofeere e d* 
accozzare il meglio dovunque fi trovava, 
in una fola idea di perfezione. In que- 
llo egli impara a dillinguere, Tuna dall* 
altra, quelle perfezioni che non pofibno 
andar di conferva; e ciò richiede una 
fomina cura, ed ima futtigliezza fomraa 
d’ efame . ' 

Da ora in poi egli h da confidera- 
re fe (lelTo come uno nella dalle di 
quegli, a’ quali ubbidiva' dapprima come- 
Precettori, ed à a far conto d’ellbr ora 
Signore di quelle regole medefime, che 
lo alToggettavano per l’ addietro . Noti 
paragonando più adelTo una coll’ altra le 
Opere degli ÀrtifiI, ma fibbene l’Art* 
fleffà colla Natura , corregge i falli al- 
trui , fupplifce alle altrui fcarfezze , e 
dietro al fuo proprio efarae aggiunge quel- 
le perfezioni di fuo, che rindufiria di 
li chi '* 
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chi l’h prec«c(uw non potette aggiunge- 
re . Avendo maturato bene il proprio fen- 
no, e ripicnafi abbondevol mente la me- 
moria, può adeflx) porre a cimento le 
forze della fua • immaginativa. A quella' 
mente che è ftata in quella guifa difci- 
plinata s’h oggimai a permettere, che 
s’ abbandoni al più fervido entufiafmo , e 
che fi arrifchi a fcherzare fin full’ orlo 
delle più bizzarre llravaganze. Quella di- 
gnità di penfare, che il fuo lungo con- 
vcrfare con pcrfone di mente ampia gli 
à dato, fi paleferà ora in ogni fuo ten- 
tativo, coficchè flarafll da qui innanzi a 
crocchio cogl’ Iftruttori fuoi , non più 
come loro Difcepolo o loro Imitatore, 
ma fibbene come Compagno, e come 
Rivale . 

. Eccovi, Signori miei, quali fieno 
i periodi dell’Arte noflra. Volgendomi 
però in panicolare a voi, che venifle 
premiati pur ora pel voftro felice paf- 
ìàggio attraverfo il primo periodo, non 
polTo a ragione dar per fuppollo che 
abbifogniate tmtora d’ajuto negli lludj 
elementari; onde non farò che indicare 
agli fguardi voftri il bello che IHi lon- 
tano, e la via più breve che a quello 
ue guida, parlandone però così Tuperfi- 
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cialmente e fenia' moltràrnri in quei 
terreno che i voftri futuri Maeftri anno 
a feminar e(fi, e fenza feendere al det- 
taglio di que’ documenti che a loro 'ap- 
parterrà il darvi, -cd a voi il com- 
prendere. ' ‘j ' . • 

E’ colà da non lì porre in dubbio f 
che una gran parte della vita d’ ogui Pit- 
tore s’à da impiegare nell’ accozzar in- 
llcme de’ materiali , da pori! quindi in 
opera ingegBofamente. L’inventare, a 
dirla con fincerità, altro non è che' un 
combinare variamente quelle immagini 
raccolte per - tempo, e depolitate nell» 
memoria. Dal nulla nou nafee cefa^ e 
chi non à de’ materiali, come gli potrà 
mai porre in opra? ^ 

Uno Studente, ignaro de’ vani ten- 
tativi fotti da’ Tuoi Predeceflorì per tro- - 
var tìuove cofe, predo fi perfuade del- 
la propria eccellenza, fi figura che ogni 
fua anche minima invenzione Ca una feo- 
perta di graivie importanza , e sbaglia 
ogni più frequentata fpiaggia per un In- 
dia nuova. Se fi dà il cafo che egli s’a- 
vanzi alquant* oltre i fuoi ufoti confi-' 
ni, fi compiace di quelle quafi incogni- 
te regioni, che non fon Ib non terre 
oocifiìme, lafciatc già più volte un pez- ■ 
13 a 20 ^ 



io indietro da’que’che feppero molto 
meglio navigare di lui. 

Le Opere prodotte da delle menti 
fu quello andare, anno dirado un aria 
originale, poiché il meglio che fan fare 
è dato gih fatto; e fc tali lor Opere fon 
pure in qualche parte dilTmiili da quelle 
de’ lor Predeceflbri , noi fono in effetto 
che nelle irregolarità , nelle lìngolarità 
c nelle piccolezze . Di qui ne fegue , 
che, quanto meglio conofeerete le Ope- 
re de’ più valorofi Maeftri, tanto mag- 
giore verrà ad cflère il dono dell’ inven- 
tare, e tanto più faranno originali i pen- 
fieri vodri, comecché quedo paja para- 
dodo. Ma la difficoltà confide’ nel de- 
terminare chi abbia ad effervi propodo 
per efemplare di fuprema bontà, e per 
una guida più ficura d’ogn’ altra. 

Ad un Giovane di frefeo fcefo in 
Italia, molti dc’prefenti Pittori di quel 
Paefe fono pronti a metter fuori de’ pre- 
cetti , ed a proporre le Opere loro co- 
me efemplari di quel Bello che preten- 
dono di raccomandare: però ogni Pittor 
moderno , che ti dà fe deflb per model- 
lo , può a buona ragione venir fofpetta- 
to d’ ignorante e di mal idruito del ve- 
ro oggetto e dello feopo finale di quell! 

' • - Arte 
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Arte eh* ei profeflà . Potiendofi ’ dietro t 
{jffacce guide y uoii foltanco lo Studente 
verrà ritardato, ma eziandio trariato dal* 
la- fua carriera. 

A chi dunque ci fideremo, e chi 
ne additerà la firada per cui vafil alla 
perfezione ? La ri/pofla ò prontilTima : 
que’ grandi Maeflri, che anno avventu- 
rofhmente fatto quel viaggio prima di 
noi, fon quegli, da* quali verremo pro- 
babilmente condotti al defidcrato fine coi 
pafli i pià cerò. L’Opcre loro, che an- 
no già fatta fronte agli anni , è ben con- 
venevole che fieno da noi preferite e ve- 
nerate più di quelle de’ moderni. La du- 
rata della loro fama è una prova molto 
convincente, che ella non fu effetto della 
moda e del capriccio . Eglino (i fon refi 
celebri, perchè feppero legargli animi di 
tutti con un forte lacoio di fimpatica ap- 
provazione. Studiando continuamente le 
Opere di tali grand’ Uomini non fi cor- 
rerà verun pericolo, e la difficoltà fola 
che ne rimarrà a vincere, farà, come 
le fi abbiano a fiudiare per ifludiarle be- 
ne: e queflo, ' Signori miei, quello è 
quello ch’io voglio pormi ora ad inver 
(ligare, come cola di fommo rilievo. ^ 

Talupi, che non inalzarono mai U 
*s. B 3 mence 
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«ente ad efamìnare • iti che confifta' la- 
verà grandezza dell’Arte, e che giudica- 
no deir Opere d’ un Pittore fecondo che 
lo trovano eccellente o • difettofo ' «elio 
parti meccaniche, fi danno ad incendere 
che la teorica pofià render capace’ tm 
Pittore di meglio cianciare della pittura, 
«na non già di meglio dipingere . Quindi 
è che limitandofi unicamente alla prati- 
ca, s’affaticano fenza pofa a copiare fer- 
vilmente le cofe altrui, e penfàno poi 
d’ aver fatto del cammino afiài in poco 
tempo quando ti prefentano le più mi- 
nute parti d’ un qualche infigne Qua- 
dro elàttaraente copiate. Ma quefto pa- 
re a me un afiài tediofo ed 'erro- 
neo modo di ftudiare . D’ ogni compofi- 
aione grande , fenza punto eccettuarne 
le più pregiate, fi pud dire con verità, 
«he molte pani non fieno fe non luoghi 
Teomuni^ e tali parti, comecché portino 
via molto tempo a chi le copia, po- 
chiffimo vantaggiofe gli riefeono . lo con- 
fiderò in generale il copiare, come una 
felfa maniera d’induftria. Uno Studente 
appagali di fe ftefiò, perchè gli par pu- 
re d’aver fatto molto quando s’è dato 
dell’ incomodo afiài ; ma , cosi facendo', 
poQ sà foTs’ altro die coHtrarre il perl- 
4, cola- 
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colofo abito d* imitare lenza lcegliere,e 
d’ affaticarli feoza un oggetto determina- 
to. Perchè il così fare non richiede al- 
cuno sforzo di niente, quella fi addor- 
menta in certo modo fu quel lavoro, c 
le fuc facoltà d’ inventare e di compor- 
re, le quali fa duopo di elercitare con 
isforzo, s’ intorpidifcoiio e perdono il 
vigor loro per mancanza d’ellcre adope- 
rate; e ben chiaramente fi vede quanto 
fieno inetti a produrre veruna cofa pro- 
pria coloro, i quali impiegarono molto 
del loro tempo in far dell’efatte copie 
deir Opere altrui. 

Chiunque . fuppone che le diverfe 
doti e le varie idee, necellàrie a chi 
cerca d’ottenere i primi onori nell’arte 
del dipingere, pollànfi acquillare per la 
via d’una fredda contemplazione d’ alcu- 
ni pochi Capi d’ opera , non ragiona me- 
glio di colui , che bramando d’ elTèr 
Poeta, fi dà ad intendere che badi tra- 
durre alcuni buoni Poemi per ben co- 
nofeere i fenomeni della Natura, i vaij 
moti degli affetti umani, e i diverll ac- 
cidenti della vita. 

Il vantaggio del copiare, s’egli è 
pure un vantaggio, dovrebb’eflèr quello 
d’imparare a colorire: pure uè anco jl 
B * co* 
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éolorire s’imparerà perfettamente col fo- 
lo copiare, nè l’occhio fi farà gran fat- 
to buono , quando non »’ ofièrvino le me- 
glio colorite pitture attentiflimamcnte . 
Guardandole e riguardandole più volte 
feoprirafiì alla fine il modo di penael- 
Jeggiare, gli artifizj del contrappollo, la 
lumeggiatura e tutti quegli altri fpedicn- 
ti , per cui le tinte de’ buoni C'olorilH 
falirono in fama, e la Natura venne fe- 
licemente imitata. 

Bifogna però ch’io vi dica, come 
alcune Pitture, a ragione celebrate pel 
loro bel colorito, anno fofferti tanti can- 
giamenti a caufa dclla^ lordura e della 
vernice, che non è da maravigliarlj fe 
non corril\)ondono più alla fama loro 
negli occhi d’un Pittore novello, o d’ 
un giovane Studente . Un Ahilla , il cui 
lenno fiali maturato per virtù de’ fiioi 
lunghi efami , guarda a quello che il 
quadro era un tempo , anziché a quello 
eh’ egli è di prefente , efièndochò ci pof- 
liede la facoltà di feorgere il vivo delle 
tinte attraverfo l’ Scurità che lo copre; 
e perciò l’ imitare quelle Pitture tali qua- 
li ora apparifeono , può riempier la men- 
te d’uno Studente di falfe opinioni, e 
làr si, che divenga ColoriAa a fuo mo- 


ào , ripieno d* idee egualmente remote 
dalla Natura e dall* Arce, e dilHmili dal- 
Je genuine regole inculcategli da’ fuoi 
Macdii , e dalla reale apparenza delle 
cofe . 

Seguendo cocefle norme, cd ufan- 
do di quelle arvenenze, quando voi ar 
vrete imparato con chiarezza e con di- 
{linzione in che conlìda il bel colorito, 
non potrete far cofa migliore che ricor- 
rere alla .Natura ftellti, che avete pur 
Tempre in pronto ; in paragone della qua- 
le riefcono languide e fpoHate anche le 
meglio colorite pitture . 

Il metodo però di copiare non s’à 
da rigettare affatto,, poiché la pratica 
meccanica del dipingere s’apprende in 
gran parte per tal via: badate però dj 
non copiare fe non quelle fcelie parti, 
che refero quello e qud quadro prege- 
vole; e fe avverrà che l’ eccellenza .,d,’ - 
vm quadro confìlla nell’ effetto genet^ 
che produce , fia bene il formare de’ lcg«« , 
gicri abbozzi del fuo totale, e del ge- 
nerai maneggio ufàro in eflb . Quegli ab- 
bozzi poi abbiaceli Tempre a mano, per- 
ché fieno la nonna dello llile. vollro. 
Invece di copiare i tocchi de’ Maellri ùl~ 
moli , copiaceoe fojtanto i concetti ) e , . 
, B 5 fena% ’ * 



fenza porre il piede fulle loro veftigie, 
foce folo di camminare per la ftrada lo- 
ro, induftriandovi nello fteflb tempo a 
penfare e ad inventare alla loro foggia < 
Sforzatevi a indovinare come un Michel- 
agnolo o un Raffaello avrebber trattato 
un tale o un tal altro foggetto, e pro- 
• curate di darvi ad intendere, che il qua- 
dro voftro à da efièr veduto e giudica- 
to da eflì torto che fia terminato. An- 
che un tal tentativo fveglierà mirabil- 
roente-le facoltà voftre. 

Ma perchè un mero entufiafino non 
vi farà fare un gran cammino, vi pro- 
|>orrò, fe vi piace , on modo che vi gio- 
verà forfè meglio , e che contribuirà con 
maggiore efiìcacia agli avanzamenti vo- 
ftri, che non le ftelTe cenfure di '.quegli 
ftefli Maeftri, fe fi potelTero pur fcnti- 
»e. Quello ch’io vorrei che facefte fi è, 
che vi ponghiate a gareggiare -con effi, 
dipingendo il loro medefimo ‘ foggetto , 
iD facendo o prova un quadro come fe 
*veflè a fervir di compagno a quello da 
voi giudicato un Capo d’opera; e ter- 
minato che r abbiate, avvicinatelo a quel- 
lo, e paragonateli diligentemente iiifie- 
me , che cosi fcorgerete e quafi tocche- 
eoo 0»Bo quello che vi manchi , • 


ciò) raoUo meglio che fe Tel diceflièro i 
IMacdri vodri, o per qualunque altro 
mezzo ne folle avvertiti. I veri fonda- 
menti del dipingere fi mefcoleranno co- 
si co’voftri penfieri, c quell’ efcmplare 
che avrete davanti vi additerà come 1* 
Arte fi debba ulhre, e come aggiungere 
all’ apparentemente ovvia feraplicità del- 
la natura. 

Le idee fcolpite in voi per tal gui- 
fa da oggetti fenfibili, riufeiranno certe 
e definite; ed entrando ben addentro le 
menti voftre, non fola faranno più giu- 
fte, ma più durevoli eziandio, che non 
quelle inculcatevi dai precetti, che Tem- 
pre rielcono fuggiafche, mutabili e in- 
determinate . 

D metodo di paragonare gli sforzi 
vollri con quegli d’un gran Maeftro, è 
una prova veramente fevcra ed umilian- 
te ; nè v’ à chi fc le fottometta , fe non 
abbia delle vide grandi unite a badevol 
coraggio per faper difpregiare la gratifi- 
cazione di . una vanità prcfentc per un 
vantaggio avvenire . Quando uno Studen- 
te, operando a queda foggia, avrà co- 
minciato a concepire un pò di buona 
opinione di fé de (Io, e a congratularli 
feco della dia buona riufeita, Tandarfe- 
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ne di buon grado ad un tribunale che 
giudichi r Opera fua, e per confoguen- 
za rintuzzi la fua albagia, e difapprovi 
la fua approvazione , è cofa che richie- 
de rifoluzione c dillntereflè . A colui pe- 
rò, che ambifce di diventar eccellente, 
fervirà di fommo conforto, relTer con- 
fcio che fh de’paflì innanzi; ed il pri- 
mo padb è quello d’accorgcrfi de’ pro- 
pri falli. Oltre a quella benigna coin- 
penfazione di quel difgufto, avvi ancora 
^ queir altra, che ogni fcoperta ch’ei fa- 
rà, ogni lume che anderh acquillando, 
gli parrà un effetto della propria fagaci- 
tà', ed otterrà pure una tanta fiducia di 
fe fteflb, che baderà a tener vivo l’ ar- 
der fuo nella fua lunga carriera. 

Ciafeuno di noi debbe fapcre a pro- 
ra con quanta ritrofia , e per conlcguea- 
<e con quanta inefficacia fi ricevano que- 
gl’ in fegnaiuenti che altri ne inculca. Po- 
chi furono lèmpre quegli che impararo- 
no, quando non fieno (lati i Macflri dì 
fé lleffi . In quello cafo fi vuol bene al 
Maellro e fi preferifeono i proprj agl! 
altrui precetti , i quali vengono ad e(Tc- 
K più giovevoli , perchè s’ introducono 
nella mente quand’è più difpolb c più 
rogUofii di ' riceverli • - - 

® Per 
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Per rifpetto t quelle Ktture che vi 
dovete fceglier per efemplari, piacereb- 
bemi v’ appigliale anzi all’ opinione dei 
più , che non alla vodra propria . Vor- 
rei, dico, che fcegUefte quelle che fon 
comunemente riputate infigni , anziché fe- 
guire il capriccio vodro ed il gufto , Voi 
troverete a forza d’ imitarle, che quan- 
timque in principio non vi piaeedèro, le- 
genti però non fi fono ingannate nel 
giudicarne . 

Non. è colà agevole l’additarvi quel- 
le perfezioni, che fon degne d’ edere i- 
mitate da voi, e che vanno fparfe quk 
e là per le varie Scuole. Forfè prove- 
ronwìi a farlo in qualche altro Difeor- 
fo. Perora non vogliovi raccomandar al- 
tro, fè non che procuriate di fcegliervi 
un eièmplare d’un buono Itile nel di- 
pingere , come parte del medierò più 
imnwdiataniente neceflaria ad un giovane 
Studente. Lo dile nel dipingere egli è' 
lo dcllb che nello fcrivere; vale à dire 
un poffèllb di adoperare i materiali , fian- 
fl colori, o parole, che s’anno ad tifa- 
re per efpriinere i iènfi ed i penfieri no- 
dri. In queda parte fembra a me, che 
Lodovico Canicci fiali avvicinato più al- 
la perfezione di qualunque altro . L’ am- 



piezza della Aia luce lontana da ogni af- 
fettazione di chiarìfcuri , la feniplicità del 
fuo colorito, che riempiendoti pur l’oc-; 
chio bene , non ti toglie punto dal con- 
fiderare il foggetto, e quell’ effetto mi- 
rabile di que’fuoi crepufcoli, che par 
che riempiano di fplendore i fuoi qua- 
dri , mi icmbrauo cofe che s’ acconcino 
meglio con de’foggetti gravi e maeftofi, 
che quei più artificiofo e vivo lume il 
quale vcggiamo fparfo ne’ quadri di Ti- 
ziano; malgrado il dire del Tintoretco, 
che fi pensò il colorire tizianefco eilcre 
il non plus ultra ^ e capace di dare del 
rifalto allo fteffo fubliinc di Michelagno- 
lo, afficurando che fc Michelagnolo a- 
veffe colorito come Tiziano, o Tiziano 
difegnato come Michelagnolo, il mondo 
avrebbe avuto un perfetto Pittore . 

Ella è però fventura nofira, che 
delle Opere di quel Lodovico , ch’io 
vorrei raccomandare agli Studenti, non 
fe ne trovino quafiinente che in Bolo- 
gna fua Patria. II fuo San Francefco 
nel mezzo de' fuoi Frati, la fua Tra- 
sfigurazione , la Natività di San Giam- 
batìfta, la Chiamata di San Matteo, 
il San Girolamo, e le fue Pitture a 
frefco in Cafa Zampieri, fono tutte co- 


<è deg^iUrme delT atrenrione d*una Scu- 
dence; ed io penfo che chiunque d’eflf 
viaggia, farebbe ottirnamfente ai fennarfi 
in quella Città un pò più che non s’è 
«fato di far per V addietro ^ 

In quelt*An:e, come in raolfaltrey 
s’ incontran molti , che fanno mcftiero 
d’additare il pii breire cammino verfo- 
a perfetto, e moiri fpedienri fonofì in- 
ventati onde Icemare in parte il trava- 
glio dello ftudiare. Neffuno però fàccia 
troppo cafo di tali vane promeflè, non 
v’ elTendo verfo di diventar perhifTimo in 
alcuna cofà che per mezzo della fatica. 
E* però degno di moka lode quel "for- 
re , che perfevera ollinacamente in uit 
lavoro,- comecché la qualità dei mcdefi-' 
mo non permetta troppo il vedere co- 
me cd a qual ragione fi vada innanzi y 
facendoci, come lancetta d’oriuolo, av- 
vicinare al tuo fine fenza che tu difcer- 
na il tuo fteflb moto . Il difegnar facile, 
come il facile fbonare un qualche ftro- 
fnento, non s’ottiene fé non a forza d’ 
un efercizio inceflànce, cofìcchè non oc- 
corre ch’io m’affatichi ad inculcarvi il 
bifogno d’un lavorare continuo, e a dir- 
vi che il maritacojo fa duopo averlo mai- 
ftmpre fra le dicar 

Molai ■ 
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Molti metodi vi parrà che poflàno 
condurvi a un difegnarc efatto e facile; 
ma quello eh’ io v’ eforto ad abbracciare, 
i: l’ingegnarvi a difegnar a memoria il 
Nudo , toftochè farete ritornati a cafa 
da queir Accademia, che mi lufingo fre- 
quenterete con aflìduith. Voglio anzi a- 
vanzanni a dirvi di più; che il voftro 
pcrfevcrarc in fiffatto collunie vi rende- 
rà atti a difegnar la hgura umana con 
grande efattezza, e con quella ftdlà for- 
ra di facilità che l’uomo ferivo quando 
sà una volta farlo. 

Che una tale facilità (la cofa otte- 
nibile, lo teftimoniano adii Membri di 
quella Accademia; fiatevi però certi, che 
fe non l’ottenete intantochè liete gio- 
vani, noi potrete più mai, o non fenza 
la fatica di chi vuole imparar a leggere - 
e fcrivcre nell’età più matura. 

Quantunque però io v’ abbia detto che 
lo Studente fà duopo che abbia ferapre 
continuo l’efercizio del matitatojo, egli, 
fi deve anche ricordare come il pennel- 
lo è lo (Iruraento, per cui debbe falire 
in reputazione. Il conlìglio adunque eh’ 
io bramo imprimervi bene in mente fi 
c , che vogliate dipignere gli (Indi vo- 
ftri , anziché difegnarli , ogniqualvolta 
I U 
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il poflìate fare. Coteflo tì cóndarrh ad 
una faciUcà nell’ adoprare i colorì, i qua- 
li a fuo tempo verranno come da fe foc- 
to 11 pennello, anco fenza che l’occhio 
vi badi foverchio. Se l’ una delle due 
cofe efckide/Iè l’altra, non farebbe uti- 
le il darvi quello configlio; ma^ fe il 
dipig;nere inchiude tanto il difegnare quan- 
to il colorire , e fe con un breve sfor- 
zo di rifoluta diligenza e’ fi può venire 
a dipignere con quella fteflià prellezza con 
cui fi difegna, io non vedo che mai fi 
polTa apporre ad un tal efercizio, e per- 
chè l’uomo abbia a far poco a poco 
quello che può pur fare ad un tratto. 

Rivolgendo lo fguardo a tutte le 
varie Scuole per confideranie le varie eo- 
cellenre , troveremo che quello fu il me- 
todo praticato da quelle che più fi di- 
ftinfero nel colorire. La Veneziana e la 
Fiamminga, che debbono a quello mol- 
ta della loro fama, anno con molti po- 
chi Difegni arricchiti ì gabinetti de’ cu- 
riofi raccoglitori di elfi . Que* di Tizia- 
no, di Paolo Veronelè, del Tintoretto, 
e del Ballàno, fono a malapena tocchi, 
e fono indecifi per la più parte . Gli 
fchizzi loro apparifeono altrettanto roz- 
zi in carta, quanto i loro quadri fon 
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belli rifpeao all’ armonia del colorito. 
Il Coreggio e il Barocci ne lardarono 
pochi , o forfè nefTuiii , che fodero finiti ; 
e nella Scuola di Fiandra il Rubens e 
il Vandyke fecero il più fovente i Dife- 
gni loro col colore, o in chiarofcuro: 
ed è cola tanto comune il trovare gli 
Audi della Scuola Veneziana e della Fiam- 
minga fatti fulla tela, come lo è trovar- 
li fatti fulla carta della Scuola Romana 
e della Fiorentina . Egli è vero che mol- 
ti Difcgni finiti vengono venduti per Di- 
fegni d’ alcun Pittore Fiammingo o Ve- 
neziano; ma edì furono fenza dubbio 
fatti o da’ loro Intagliatori , o dagli Sco- 
lari loro, che ne vollero copiare i 
quadri. 

Qucdi infegnamenù io mi fono az- 
zardato a darvi, indotto dalla mia fpe- 
rienca: aia perchè e’ fi allontanan fover- 
chio dalle opinioni che corrono , io ve 
li dò con qualche renitenza, dichiaran- 
domi pronto a difdirmi fenza difficoltà, 
femprechè altri ve ne pofia dar de’ mi- 
gliori. Uno però ve ne voglio aggiun- 
gere, a cui non fi troverà «he ridire fe 
non dai prefuutuofi , dagl’ ignoranti e 
dagl’ infingardi . Il documento è , che noa 
fi fidiate giammai a quella qualità, che 


■<la noi è comtmefnènte chiamata Genia: 
Se avete delle doti grandi, fate di mi- 
gliorarle coirinduftria: fé non ne avete 
^che delle mediocri, fuppHfca rinduftria 
alla mancanza. Tutto fi otterrà da ehi 
vorrà affaticarfi ftudianda eoi debito me- 
todo; nulla, non s’alFaricando. Senza en- 
trare adeflb in difcuffioni raetafifiche Ali- 
la natura e full’effènz» del Genio, io 
voglio avanzarmi a dirvi , che chiunque 
farà affiduo nello ftudiare fenza lanciarli 
l'coraggfre dalle difficoltà, e farà difpofto 
a feguire con pertinacia Tonetto che 
avrà in viAa, 'verrà ad avanzarfi quanto 
«hiccheffia di coloro, che vengono con- 
fderatì come largamente ricchi di doni 
Baturali . > 

Ancorché un uomo non poflà fem- 
pre e in ogni luogo difegnare e dipi- 
gnere , pure la mente fi pub In ogni luo- 
go e fempre addeftrare, quando fi fieno 
accumulati de’ buoni capitali. Tanto Li- 
vio, quanto Plutarco, nel dirci di Filo- 
penrene Generale rinomatiffimo-, ci anno 
dato im carattere maravigliofo d’ una men- 
te fempre volta al fuo ometto, e che 
giunfe ad un fegno aliti più alto nel fuo 
medierò , a forza di fiudiarlo affiduamen- 
je , che upn avrebbe iatco veruno di 
-■ ^UC- 
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quegli, i quali confidano unicamente nel 
^ loro Genio. Eccovi qui il luogo di Li- 

j vio tal quale ; e quadra appunto con 

quella pratica ch’io vorrei raccomandare 
a Pittori, agli Scultori ed agli Archi- 
tetti. „ Filopemene fu uomo iufigne nel 
y, faperlì fccgliere de’ porti vantaggiofi 
ff quando s’ accampava cogli efcrciti ; e 
ff tal divenne meditandoci sù in tempo 
,, di pace come di guerra. Sejuprechè 
» viaggiando capitava a un qualche rtret- 
„ to e diflìcìl parto, s’egli era folo, 
f, fermavart alquanto a coufiderarlo , c 
» s’egli era accompagnato, chiedeva ai 
compagni qual cofa avrebber voluto 
ff fare nel cafo che fi foflero quivi ab- 
j) battuti col nimico a fronte, o nella 
,, retroguardia, o da quello o da quel 
„ fianco. Confiderata la natura di que- 
„ fio terreno, verrebb’egli a noi coll* 
,, efercito fchierato, o alla fpezzata? E- 
9f gli fantafticava poi circa il luogo che 
ff avrebbe dovuto quivi occupare, il nu- 
„ mero de’foldati di cui avrebbe avuto 
,, duopo , e Tanni di cui li avrebbe 
„ armati, e da qual lato avrebbe man- 
„ duco il bagaglio, e qual luogo artè- 
„ gnato agl’ inermi feguaci d. II’ efercito; 
e fé farebbe fiato miglior partito avaa- 
' „ zaffi 
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fi zarfi attnverfo qaefto e quel paÌTò f 
„ 0 tomarfene ai fuo primo accampa- 
„ mento. Egli confìderava pure in qual 
,, fico fi farebbe allo^iato più a fuo a* 
,, gio, quanto fpazio avrebbe occupato 
,, colle rrincerc , d’ onde fi farìa procac- 
f, ciato acquai e d'onde la legna e il 
ff fieno ; e levando quindi il campo 
„ qual cammino s’avrebbe prefo pel più 
„ ficuro, e con qual ordine s’avrìa di- 
)) fpofia la marcia . £ meditando a que> 
fi fta guifa fino da’ Tuoi prim’anni» veiif» 
,, ne a tanto Capere, che non gli acca- 
„ deva mai cofa non preveduta buon 
„ tratto innanzi. ^ 

E’ mi fcrabra veder qui un indu- 
ftre giovane dato alla Pittura, adoperar- 
fi alla foggia ftefià, in cafa, per la via, 
e nelle aperte campagne. Ogni oggetto 
che gli fi para davanti, gli giova quan- 
to una lezione . Egli guarda tutta la Na- 
tura relativamente all’ Arte fua , ne com- 
bina le bellezze, ne corregge i difetti^ 
Efamina i volti delle perfone quando 
fon mofiè da un qualche affetto, o agi- 
ute da pafTìone; e non dirado afferra 
nel momento una cofa che gli verrà a 
riufeir bella, ancorché tolta da un og- 
getto fconcio e deforme. Anche un qua- 
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dro cattivo gli fomminiflra un utile in- 
fègnamento, e come notò Leonardo da 
Vinci, anche T imperfette e fantaftiche 
immagini che gli fcinbra di fcorger nel 
fuoco, o fu pc’muri, gl’ impregnano la 
mente di penfieri belli. 

L’Artifta che s'è cosi empiuto il 
capo d’idee, e che s’è fotta la mano 
focile a forza di fare, viene a dipigner 
poi con agevol preftezza , quando pel 
contrario chi Q ftà afpettaiido che il Ge- 
nio fe gli accenda, non sk difatto in 
qual modo fi dia principio al fuo lavo- 
ro, e non produce alla fine i fuoi ma-, 
gri abortì fenza fomma fatica ed afl'an- 
no. Il Pittore ben fondato non k che 
a maturamente confiderare il foggetto 
fuo, e le parti meccaniche dì quello fe 
gli faranno incontro da fe fteffè . Con- 
feio delle difficoltà da elfo vìnte per ot-. 
tenere quanto poffiede, non pretende d* 
aver altro fegreto nel fuo fare, fe non 
quello di fare quel che fò con più fol- 
fccitudine e forza di qualunqu’ altro. Seti- 
za darli gelofia d’altrui, egli s’afficu- 
ra che ciafeuno farà bene al par di lui , 
quando voglia adopmrfi com’ egli fa : e 
perchè la preminenza fua non è elfet- 


to d’ alcun raggiro fallace, non à mai 
l’ animo turbato da’ fofpetti di quel fur- 
bo, il quale fempre vive nel timore che 
le impofture fue non vengano finalmen- 
te indovinate. 
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DISCORSO TERZO 

Recitato in occafìotte della di/Iribiizicn^ 
dei premi fatta in dicembre 1770. 


Signori Miei 

M Alagevole cofa è il prendere a' 
ragionare adeguatamente dinanzi* 
a un tanto numero di Studenti 
d’età diverfe, e di tanti v-an gradi ne’^ 
loro progreffi; quando fi rifletta che la' 
mente noftra domanda un cibo confa- 
cente alla propria collituzionc , e che 
quegli fteffi precetti, che furono un tem- 
po buoni a promovcre i fuoi primi sfor- 
zi-, non le fervirebbefo che di ritardo, 
fe le fofièro dati quando già s’ accolla 
ai dì della fua intiera maturità. 

I primi tentativi d’nn Pittore, co- 
me fi è già ofièn-ato in altro Difeorfo , 
debbono indirizzarfi all’ acquiflo d’ una 
facilità meccanica, e limitarfi alla fem- 
piice imitazione dell’- oggetto che gli flà’ 
'■ C datanti. 


davanti. Quegli poi che anno olcrepaOà- 
to già i primi rudimenti , profitteranno 
forfè nel riflettere a que’ configli .ch’io 
diedi loro, procurando di raccomandare 
che elfi’ftudiaflièro diligentemente le O- 
pere de’IMaeftri noftri predeceiTori. Ma, 
perchè allora accennai che guardar lì do« 
veliero dall’ abbandonarli ciecamente alla 
guida di qualfivoglia Precettore, per buo- 
no che fi folTe, imitando la fiia maniera 
in un modo pcdeftre, voglio dire adef- 
fo come la Natura ftellà non debbe nem- 
meno ellcr pedcftremente da elfi imitata, 
avvegnaché fi danno delle tali bellezze 
nell’ arte del dipigpere , che fuperano 
fenza dubbio ciocche da noi volgarmen- 
te è chiamato Imitazion dì Natura; e 
quelle tali bellezze fono quelle appun- 
to che m’accingo ora ad accennarvi. Im- 
perocché a quegli Studenti che anno già 
fatto di molta llrada, e che fono aliai 
più in là de’ cominciamenti , e che ficu- 
ri della mano, anno più agio d’eferci- 
tarc il cervello, fa oggimai duopodirc,^ 
che chi fi rillringe a copiare meramen- 
te la Natura, non potrà mai produr co- 
fa veruna di grande , nè inalzar mai , nè 
ampliare i fuoi concetti in modo, da rifcal-- 
dare il cuore di chi mirerà i fuoi lavori . 

Le • 
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Le mire dunque d’un fero Pittore, 
s’anno ad cllendere più là di qucfto, ed 
invece di fvegliar la nnraviglia nel vol- 
go colle fue fedeli e minute imitazioni 
d’uii oggetto viGbile, fa duopo s’ado- 
peri per migliorarlo colla fublinntà del-; 
le fue idee, fe egli pur brama di gua- 
dagnar r immaginazione di quegli che non 
fono affatto goffi ed ignoranti. 

Quello punto fondamentale, eh» 1* 
eccellenza della noftr’Arte non confille 
in im mero imitar le cofe tali quali lì 
fono , non è niente nuovo , nè fmgola- 
re , anzi egli è già opinione univerlale 
della più intelligente parte degli uomini . 
I Poeti, gli Oratori ed i Retori dell’ an- 
tichità, fempre inculcarono quello pun- 
to, che tutte le Arti ricevono la loro 
perfezione da una bellezza ideale, fupe- 
riore adài ad ogni bellezza che fi pol^ 
fa trovare nella Natura. Elfi citano in- 
cefllàntemente in comprova di ciò la pra- 
tica de’ Pittori e degù Scultori de’ tempi 
loro, € quella di Fidìa più d’ogn’ altra, il 
quale fece 1’ univerlale ammirazione pref- 
fo gli antichi. E quafichè non potellero 
abbaftanza cfprimerc il loro llupore per 
queir eccellente ingegno con dir fempli- 
cememe ciocché ne fapevano, ridorfero 
C a 'al . 
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al linguaggio cntufiafHcO della poefJa ^ 
chiamando la fiicoltà di trovare la bel- 
lezza ideale una ifpirazione , o un dono 
degli Dei, c dando in certo modo per 
Tuppollo, che queir artefice fofiè ùo a 
cercarla colafsù nelle regioni del Cielo. 
„ Colui, dice Proclo (*), il quale pi- 
„ glia per fuoi efemplari le fole forme 
„ fomminiflrate dalia Natura, e che non 
„ Ta che imitarle efattamentc , non giiin- 
,, gcrà mai ad un bello perfetto, per- 
„ che le Opere della Natura fono pie- 
„ ne di fconciature , nè mai riefcono on- 
„ ninamentc belle ; coficchè Fidia, quand* 
e’ fece il fuo Giove , non copiò già 
,, verun oggetto prefentatofi in alcun 
„ tempo alii villa fua, ma contemplò 
„ unicamente F immagine che s’era for- 
„ mata in mente leggendone la deferi- 
,, zione fattane da Omero „ . E così Ci- 
cerone, parlando dello ftellb Fidia, di- 
ce, che „ quando fcolpì le immagini di 
„ Giove e di Minerva, non fi pofe da- 
„ vanti alcuna figura umana per nco- 
,, piarla come fuo modello , ma che for- 
y mjtoG inavauti un idea del bello nel 

pen- 


(*) Lib. 2. in Timatum P/atonis, citato 
Qiunio pel fuo libro Wtf Piiìura vttcrum , 


„ penderò, à quella guardi con occhio 
„ fermo, e all’ imitaziono di quella in- 
„ dirizzò tutto lo sforzo dell’ingegno 
n Tuo ,, . 

Nò fono i moderni meno convinti 
degli antichi d’ una podànza efirtente nell’ 
Arte, la quale vince la Natura, uè i- 
giioranne meno gli effetri. Ogni idioma 
h delle frali efprimenti quella tale ec- 
cellenza, e il Gu/^o gran dio fo degl’ Ita- 
liani, il Bello ideale de’ Francefi , lo 
Stile grande^ il Genio ^ o il Guflo de- 
gl’Inglefi, non fon altro che appellativi 
diveru d’una cofa mededma. Quella di- 
gnità intellettuale , dicon tutti, è quella 
che nobilita l’arte del Pittore, che lo 
.diftingue dal puro meccanico , e che prOr 
duce que’maravigliod effetti in un iftan- 
tc, che appena prodoui fono dall’elo- 
quenza c dalla poelìa dopo molti sforzi 
lenti e ripetuti. 

Con quell’energìa parlano di quell’ 
Arte divina gli Autori antichi egualinenr 
te che i moderni: ma, come già odèr- 
vammo altrove, chi lì contenta d’edèr 
nulla più che un formale odèrvatore, 
non fi riduce mai a fvegliare un ammi- 
razione entullallica. Si può dare clic 1’ 
attenaw^ d’gn giovane im<tence., fen- 

... “ wn- 



tcndola COSI lodare, ne venga eca’caca^ 
e 0 può che fi fvegli in efib il delìderio 
di correre per una tanto infigne carrie- 
ra: ma fi può altresì, che invece d’in- 
coraggirfi fi perda d’animo, perchè po- 
nendofi ad efaraiuare la propria mente, 
non fappia trovare in efià ncppur un 
lampo di quell’ ifpirazione celefiiale, che 
fente dire eifere Hata dalla Natura ad 
altri concefià. Egli fa di non eflèr mai 
(àlito in cielo a raccogliere idee, nè fi 
vede provvifio d’altre doti, trattone quel 
■che lì chiama la tefta ben fatta ; ond’ è 
eh’ e’ fi raitrifta fentendo quel declama- 
re figurata e fplendido, e penfando fia 
co fa adatto vana l’andar dietro od un 
oggetto, al quale non potrà giunger mai,, 
faccia quanti sforzi sà fare ► 

In quello cafo nulladimeno, come 
in molt’ altri, fa duopo diUìnguer bene 
tra l’cntufiaftico ed il ragionevole , e 
certe cofé vanno prefe ad un certo mo- 
do . Mentre commendramo quelle forti 
e vivide parole ufate da quello e da 
queir altro, e foto per elpriinere cou e- 
nergìa l’ effetto che certe cofe produco- 
no Jìeir animo , non bifogna ftar del tut- 
to alla parola, e lafciarci allontanare a 
forza di lUBcafore da quelle primarie e 
. - vere 


vere regòle, die ci guidano in pa.rkn» 
do d’ un capo d’ opera , e che poflbno 
rènder atti anche noi fe far feue voglia 
degli eguali, . 

Non è già cola facile il defìnire in 
che confida il mentovato Stils grande ^ 
e il delcrivere con parole i veri mezzi 
onde acquiUarlo, dato che lo Studente 
abbia quanta capacità balla per acqui (lar- 
Io. Se quello che chiamiamo Cupo, o 
Genio fi potelTc infegnare per via di re- 
gole, nou larcbbe più nè Genio, nò Cu- 
llo: ma quantunque tion vi fiano, nè 
vi poflàn cllère delle precifò ed immu- 
tabili regole che ne conducano airacqui- 
Ifo o airelèrcizio di cotelle grandi qua- 
lità , poniamo però dar per cola ficura, 
che elle agilcono in noi, giuda quella 
inifura d’attenzione che noi ponghiamp 
in confiderar le opere della Natura, a 
mifura del nollro fenno nello fcegliere, 
c della cura nofira nel digerire, ordina- 
re e combinare .quello che avyicn ,cha 
fi ollèrvi. Annovi molte bellezze nell’ 
Arte nofira, le quali cosi a prima villa 
pajono al di là de’precetti, e che pure 
lì polTòno ridurre a regole ficurc. La 
fperieuza è cola di cui ejafeuno à un 
poco^ ma noo tutti fauoQ, trame profit» 
C 4 ' fo. 
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td , e più d’ uno fi perde cercando un 
oggetto, non giX perchè gli manchi tan- 
ta capacità da trovarlo ma perchè noii 
sà quale oggetto fi cerchi. La fomuia 
perfezione, o vogliam dire la bellezza 
ideale, non fi debb’ire a cercarla colaPsii. 
ne’ cieli , ma' fibbene quaggai fulla terra,' 
■poiché ftà di cafa quaggiù, e fiamo da 
efià come attorniati; ma la flicolth di 
difiinguere il deforme che è nella Na- 
tura, cioè ‘quello che è particolare, e 
non comune, s’acquifia falò colia fpe- 
rienza ; e tutta la bellezza e tutta la 
grandezza dell’ Arte confifte, ^fe v’ò pu- 
re a dire il mio avvifo, nell’avere tan- 
ta fagacità che bafti per isfuggiro tutte 
ie forme particolari , tutti i cofiumi lo- 
cali, tutte le fingolarità e le minuzie d* 
vgni genere. • ' 

Gli oggetti pofHci davanti dalla Na- 
tura, a ben cònli dentri i , anno tutti le 
loro tacce, i loro difetti. Non v’à^ fon- 
ma, per bella che paja, che non abbià 
una qualche ^arte debole, o piccola, 
o imperfetta in qualche guifa ; uia co- 
lali parti così fatte non fi feorgono da 
ciafeun occhio , fe non è un occhio av- 
vezzo di lunga m'auo a contemplare è 
ipoofroutvc • forma j abituate» 
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a un pe&zo a notàrc in che un certu 
numero d’oggetti s’ailòmiglino , ed in 
che nò , ed atto a difcemere quello che 
manca a ciafcuno dì efll per efTer eia- 
feuno perfetto. Quefto lungo e fa tic o- 
fo Audio di comparazione dovrebb’ eife- 
rc il principale di quel Pittore , che vuol 
cercare lo Stile grande, poicliè qucAa è 
Ja diritta via che conduce a conofeer le 
vere idee delle forme belle, ed infegna 
a correggere la Natura colla Natura, e 
le fue imperfezioni colle perfezioni. L’ 
occhio d’ un tal uomo , avvezzo a dil^in- 
guere le mancanze accidentali, cd infic- 
me le fuperfluità c le deformirìi nelle co- 
fe, dalle loro generali apparciuc , fi crea, 
in mente certe idee aftratte delle formo 
loro, ciafeuna più perfetta di ciafeun o- 
riginale; ed ancorché il cosi dire s’ab- 
bia l’aria d’tm paradolfo, impara a di- 
fegnare naturalmente allorché difegna del- 
le figure che non s’ aflbmigliano ad al- 
cuna naturai figura. Quefta idea dello fia- 
to perfetto della Natura, chiamata dalP 
Attilla Bellezza ideale^ è quella norma 
grande, per cui le cofe che il comune 
delle genti chiama ej/cui del genio, ven^ 
gono cficttuate. Per cfla Fidia iàlì in 
grido, e feppe fare da uomo fenfato 
C 5 quelle 
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quelle Opere, onde il mondo (T riempi 
d’entufiafmo; e per quella (IctTa quegli 
di voi che avranno il coraggio di cinu- 
ferlo, potranno falirc in fama quanricflb. 

Quella è Tidca che s’è acquiflata 
l’epiteto di Divina, e che pare fcl ine- 
riti, potcndofi dire che prevegga come 
fovrana a tutte le cofe della Natura 
c che in certo- modo raccolga il- volere 
e r intenzione del foimno' Facitore ,- per 
quanto- s’^afpetta airellema apparenza de- 
gli eficri. È quando l’uomo s’è una fia- 
ta infignorito di quell’ idea, ei ne verrà 
di Ccuro SI fattamente rifcaldato , che fa- 
rà quindi atto a rifcaldarc ed a rende- 
re ellatico chiunque mirerà 1” opere fue. 

Egli è cosi, che a forza d’una fpe- 
rienza reiterata , e d’ un attento parago- 
nare uno coll’altro gli oggetti clillenti 
nella Natura, egli è cosi, dico, che un 
Artilla verrà a polTcder l’ idea di quella 
forma centrale, fe lice così chiamarla, 
'dalla quale ogni deviamento non è fe 
non una deformità . Vero è, che l’inve- 
lligare una tal forma riefee cofa lunga e 
penofa; nè in’ è noto altro modo onde 
accorciarla (Irada all’ acqiiifio fuo, fe 
non quello di (Indiar 1’ Opere degli Scul- 
tori ancichi, i qu-o.li efTcndo (lati irifui- 
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^bili nelh fcuola ^ella Natura, anno la- 
fciad doppo di fé degli efcmplari di for> 
me tanto perfette, che quand’ anche un 
Artifta non facefs^ altro in tutta la vita 
fua che di lludiar forme , a quelle fa- 
rebbe corretto dar la palma fu quant’ al- 
tre mai Ce ne poflàn fare . Ma fe è folp 
per forza d’ induilrij , che coloro fon ve- 
nuti inoggi in tanto credito e lode , per- 
chè diipcreremo noi del medeiimo gui- 
derdone, quando ci vogliain porre ad al- 
trettanta fatica ? A noi s’ apre pure la 
ftelTà fcuola che ad efli, poiché la Na- 
tura non nega mai i fuoi infegnameuti a 
chi voglia farli fuo dilcepolo. 

Alia mia Habilita regola fotidameu- 
tale, che l’idea della bellezza in oguà 
claflè d’ellèri non è fe non una invaria- 
bilmente, fi potrà forle dire in contra- 
rio, che , in ogni claflè v’anno più for^ 
me centrali , fcparate e didime l’ una dall’ 
altra, ma tutte nulladimeuo imiegabil- 
mente belle. Si .potrà dire, verbigrazia, 
che nella figura umana altra è la bellqz- 
za d’Èrcole, altra quella del Gladiato- 
re, ed altra quella d’ Apollo, il che ne 
dà molte dilFercnti idee di bellezza. ^ 

E’ vero, replico io, che ognuna 
. di quelle Figure è perfetta Ueil» fu* claf- 
C 6 fft 
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fe , cortìectW di diwr/b caraffe c di prò- 
■porzioni diverfe. Notare però che ncifti- 
na di efle rapprefenca un individuo, ma. 
fibbetie una clafle d’ individui intiera; a 
Ilccome v’ h una forma generale , che , 
come dilli, appartiene a tutta la fpecie 
umana prefa nella totalità, così in cia- 
feuna claflè, in cui il genere umano è 
divifo, avvi un idea comune, ed una for- 
ma centrale , che è un aflratto delle va- 
rie individuali fonile appartenenti ad una 
intiera di tali dalli: quindi , ancorché le 
forme de’ fanciulli e quelle de’ vecchi ha- 
llo fommarnente dilferenti, v’è però, ol- 
tre alla forma che appartiene ad entram- 
be le dalli , una forma comune della fan- 
ciullezza , cd una forma comune della 
vecchiezza; e ciafeuna di ellè tanto faiii 
più perfetta, quanto iàrà più remota da 
ognuna di quelle particolarità o Cngola- 
jrità che appartengono a quefto o a queir 
individuo, fia fanciullo, o fia, vecchio. 
Oltre a queftò, e’ fa pur duopo vi di- 
ca, che quantunque le più perfette for- 
ine di ciafeuna clafiè d’eflèri umani he- 
llo ideali e fuperiori ad ogni individuai 
forma delle dadi loro, pure la inahima 
perfeziose della figura umana non li pud 
_;iinyeaire in aleuta dì elle, ina hbben® 
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In inm fonna comporta di qwlfe tiirte> 
c che s’ abbia mi egual proporzione dell* 
attivith del Gladiatore, della delicatezza 
deir Apollo, c della robuftezza dell’Èr- 
cole; hnjjerocchè' la bellezza perfetta la 
ogni fpccie fa duopo riunifea tutti r ca- 
ntari che fon belli rrr quella fpccie, 
non potendo contenerne uno Colo, c da- 
re i’cfclufìva agir altri; nè deve alcuna 
di efTr tanta predoinitiare, che gli altri 
nc rimangano al difotto. 

La cognizione dr quelli diverfi caratierf, 
e la facoltà di faperli ben feparare « beò 
diftinguere , è indubitatamente necef- 
Eria af Pittore, che deve variare i fuol 
quadri con delle figure varie nelle for- 
ine loro, c nelTe loro proporzioni, co- 
mecché non abbia mai a perder di villa 
l’idea generale del pcrfècco la ciafenn» 
dalle. 

Egli vi h altresì una Torta di Unimex 
cria o di proporzione, che rt può eoa 
proprietà dire appartenente alla bruttez- 
za. Una figura magra o corpulenw, o’ 
tropp’alta o troppa tozza, febbene devia 
dalia bellezza , può nondimen conlervare 
nelle varie lue parti una tale unione, che 
contribuifea a rendere quanto al totale u- 
na cofa deforme nulla punto fpiacence.^ 
, Quando 



Qaan<ìo 1* Artifta ank per via d’ u« 
Ita di'i^ente attenzione acquiftata una 
chiara e dillinth idea della bellezza c della 
fimmetria , e quando avrà concentrate le 
varietà della Natura in un idea ailratta, 
fia duopo fi ponga torto a ftudiare i ve- 
ri modi della Natura ftcdà , confidenti 
dirtintaniente da quegli della Moda . Nel- 
la ftertà guifa, e per le rtcflc ragioni eh* 
egli s*è acquirtato il conofcimcnto delle 
vere forme della Natura nette da ogni 
bruttezza accidentale, gli fa ora duopo 
fcpararc la fcmplicifiìma Natura da quel- 
le arie o gefti avventizj , affettati ed ar- 
tificiofi 1 di cui r educazione che corre 
1’ à caricata . 

Non porto forfè farvi meglio inten- 
dere quello eh’ io voglio fignificare , che 
con richiamarvi alla memoria quello che 
il nortro Profertore i' Anatomia diflè già 
della naturale politura, e del moto na- 
turale de’ piedi. Egli à oficrvato che la 
moda di volgerli in fuora è contraria 
tir intenzione della Natura, come fi può 
comprendere dalla rtruttura e dalla con- 
nc'ffione delle ortà , c dalla debolezza pro- 
veniente a chi ftà in piedi in-quella fog- 
gia. A quella ollèrvazione poffiamo ag- 
giungere il tener la telh ben cita, il 
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pcttP' avanti y il camminare colle ginoc- 
chia incirizzue,- ed altri tali attiy che 
derivano unicamente dalla Moda, e che 
la Nautra non adottò mai , eflèndo cofa 
certa che tutti fon effetti della nofVra e- 
ducazione »• 

Io non ò qiiV mentovate le non po- 
che di quelle deformità trovate dalla va- 
nità O' dal capriccio per guallare e sfi- 
gurare la foni5a umana: voi però potre- 
te rammentarvi cent’ altre deformi' cari- 
cature y che s' ufano* per alterar la Natu- 
ra da’ noftri Nlaeftri di ballo , dai noftii 
Acconciatori di tefta, e dai nollri Sar- 
ti nelle loro varie Icuoledi deformità. 

Qualunc^ue facrificia però gli uomi- 
ni vc^iare fare alla Moda , la Pictur» 
non le ne deve fare alcuno; nè il Pit- 
tore à mai da sbagliare que* capricciofi 
vezzi deir una per cofe reali dell’ altra, 
ma debbe Ipogliarfi d’ogni pregiudizi»' 
del fuo» fecol» e del fuo- paefe, dìfpre- 

j^are 


(*_) Cofora, dice Quihtiliaao, che ]t 
fettina fartar via dalF apptarenza delle cefi , 
penfano travarfi molta Bellezza in tjuelle per* 
fotte, che vanno più Jludiate, aecence ed im* 
be'.U’ttate di efuel che V incorrotta Natura ri- 
ebieJe, qttaftcbè la bellezza derivi dalla etr* 
ruttila delia Natura. 
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giare o^nl omafncito locale e giornalie- 
ro, e badirc Uiii.aiuente a quelle abiru- 
dini generaii, erte fon fompre le ftdle 
in ogni luogo e in ogni tempo. Egli 
fa r Opere fue per le genti d’ogni pac- 
fe e d’ogni feculo, e chiamando i po- 
fteri ad ammirarle, deve dir come Zeu- 
a, ad aeternìtatem plugo. 

Quello non fcparare le mode tran- 
lì:oric d’ oggidì dalle collanti abitudini 
della Natura, ne guida a quel ridicolo 
fliic ufdto da que’ Pittori Franccd, i qua: 
li anno dato agli Eroi della Grecia quel- 
le arie o quei rezzi gii in ‘ voga nella 
Corte di Luigi Decimoquarco , che fa 
pure una golTczza, qual farebbe (lata fé 
gli avefTero altresì vediti alla foggia ftef- 
là di quella Corte* 

Ma lo sfuggir quefto errore, e il 
<onfervar la fcmplicità pura c netta del- 
la Natura, è un imprcia molto più ar- 
dua di quel che fembra così dille pri-» 
ine. Que’prcgludizj in favore della Mo- 
da e del codume, a’quali damo dati av- 
vezzi , e che fono a buona ragione chia- 
mati una (èconda Natura, rendono trop- 

f >e volte di(5cile il didinguere tra qucl- 
0 che è naturale, e quello che deriva 
dall’ educazione j e non dirado fan sì 

che 
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die l’artifiziofo la vince. Per la quaJ 
cofa chi non s’è corretta ben ben la 
mente, foggiogando h mutabilità de’ pro- 
pri affetti colla iiwariabile ed eterna idea 
della Natura, è molto foggetto a lafc’ar»- 
fi portar via da’ pre^udizj del fao paefe. 

Corti dunque , come iir quell’ altro 
eafo , bifogna che ricorriamo agli anti- 
chi per iftiuirfi ed imparare ad intender 
la vera fcmplicith della Natura dalle O* 
pere loro , ftudiandole accuratamente . •< 

Quelle lor Opere fono quelle che vi 
' fuggeriranno moUirtìme offenrazioni , le 
quali probabilmente vi feapperebbero, fe 
lo ftudio vortro venirtè unicamente volto 
alla Natura. E quV, a dir vero, io noi» 
porto non fofpettare, che in quella par- 
te gli antichi non averterò una fòcilitlt 
maggiore che- noi non abbiamo vertendo 
tverofimile che eglino averterò poco: o nul- 
la a difimparare, poiché ì loro modi a* 
4iccoftavano af%i a quella dellderabile fem- 
ylicità; laddove r Àrrirta moderno -, prb> 
ma che porta vedere il vero delle cofo, 
fa duopo fqnarci quel velo, con cui 
odierne mode an voluto copiarlo . 

V • Ertèndoci fpinti co^ innanzi ad in* 
veftigare in che confifta lo Stile grande 
Ilei mpiguere, fuppoDgbiamo a4cilò> che» 
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rArtida fi fia gih ben forni ata nella men- 
te i’ idea vera della bellezza , per cui vien 
refo atto a dare all’ Opere fue un cor- 
retto e perfètto difegno; e fupponghia- 
mo altresì, che egli lia giunto a cono- 
icer bene que’modi della Natura nulla 
punto adulterati, che rendono femplicif- 
fimo il fuo operare. Quello che ora gli 
rimane a fare è peravventura molto me- 
no che il più delle genti non fi figura. 
La bellezza e la femplicità fi portano 
via tanta parte d’un Opera fatta nello 
Stile grande, che chi le pofllcde tutt’e 
iue à poco più da imparare . Non dob- 
biamo però (cordarci, che v’à in noi 
un modo di concepir le cofe, il qual^ 
■colla nobiltà fui pafià pur anco al di là 
di quelle perfette forme che fi rappre- 
fentano all’occhio: v’à un arte d’ani- 
mare e di nobilitare le figure con una 
grandezza intellettuale, e di dipignere, 
verbigrazia, la (àviezza d’un Filofofo, 
e la vinù d’ un Eroe , Quefta facoldt pe- 
rò verrà pure ad acqui ftarfi da chi s’ am- 
plierà la sfera dell* intelletto con molta 
varietà (apere, e da chi fi rifcalderà 
la (àntafu' colle più vive immagini degli 
antichi e de’ moderni Poeti . 

Una mauo cosi efercicata , ed una 

niente 
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mente in quella guifa iftruita, inalzeran- 
no r Arte nel paefe noftro piìt sù che 
noi fu mai. Uuo' Stinlcnte difciplinato 
in tal foggia, fdegiierà quegli umili fen- 
tieri, che comunque profittevoli per la. 
parte del lucro, non gli aflicurano una 
permanente riputazione. Egli lafceràfup- 
porre agli Artidi minori, quelle eflere 
le migliori pitture che più ingannano chi 
le mira , e permetterà al Pittore di po- 
ca levata quella che li permette al Fio- 
rilla e al Uaccoglitore di nicchi , cioè 
r indicare quelle melchine minuzie che 
dillinguono ciafeun oggetto da tutti gli 
altri della medellaja ckfiè,. intanto che 
egli cmiiìdererà da Filorofa la Natura in 
allrattOy. e rapprefentcrà in ciafeuna del- 
le fue figure il carattere della Ha fpecie 

Se il far gabbo all’ occhia folTè 1* 
unica feopo dell’ Arte , il folo Pittore d’ 
ogni minuzia farebbe da pregiarli fu tut- 
ti gli altri; ma egli è alla mente, e notf 
all’occhio, che il gran Pittore defidera 
di piacere ; nè mai vuol gettare un mo- 
mento dietro a cotelli piccoli oggetti, 
che non fanno altro che guadagnare i 
fenlì, diffipar ratteuzione , ed opporli 
al fuo gran penfiero- di parlare al cuore. 

Quella è l’ ambittonev di cui ìp vor- 
rei 
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rei poter accendere le menti voflre , non 
eflendo altro rogi>;etto che ò in vifta in 
tutto quello Difeorfo, fe non quello d’ 
imprimere in voi quella grand’ idea dell* 
Arte , che coftitucndola in dignità , la 
rende altresì meritevole del nome d’ Ar- 
te Liberale , facendola camminare alla pa- 
ri colla Poefia. 

A molti di que’ giovani Studenti , 
che anno badevole applicazione per fog- 
giogare ogni difficoltà, e che fon dota- 
ti di fenno capace di apprendere in un 
fol punto le vedute più eftefe, farà for- 
fè avvenuto di con fumar tutti i giorni 
loro camminando per le più bade re- 
gioni della Pittura, fenza mai làpere che 
ve ne fodero delle fublirai . Alberto Du- 
ro, come à giuftamprfre notato il Vaia- 
ti, farebbe probabilmente dato uno de^ 
primi Pittori del Tuo (ècolo ( famofo per 
la concorrenza di que’ tanti nobili Arti- 
llato iniziato in quelle gratr- 
di verità dell’Arte, intefe c praticate taiv» 
to bene da’ fuoi contemporanei iti Italia » 
Ma volle la fventura, che egli non ve- 
deflè , uè udiflc mai parlare d’ alcuno Iti- 
le diverfo dal fuo ; deche dovè lènza 
dubbio conQd^rare il proprio come per- 
fetto. - . • . 

Pelle 
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Delle maniere poi di dipignere, che non 
vanno a quell’ altezza di cui v’ ò fin qui ra- 
gionato, aflài ve ne fono , nè alcuna ve n’k‘ 
che non abbia il Tuo merito, comecché neP- 
funa debba competer con quella , a cui la 
grande ed univerfale idea del bello prcfiede. 
Que’ Pittori che fi fon principal niente dati 
a dipicTiere caratteri badie volgari, e che 
efpredèro con precifione le varietà degli 
aftècti appartenenti agli animi della ple- 
be, come s’è fatto per efeoipio ne’ qua- 
dri d’ Hoganh , fono degni certamente di 
lode; ma, poiché l’ ingemo che aveva- 
Ko, fi rilirinfe tutto a loggetii badi e 
di poco momento, la lode da darli lo- 
ro debb’ edere altresì limitata , come lo fu 
l’ oggetto da edì propoftofi. Le gozzovi- 
glie c le baruffe de’ contadini del Teniers, 

0 quelle del Brouwer e dell’Oftade, fo- 
no cofe eccellenti nel genere loro ; co- 
sì pure le galanterie Franzefi del Vatteau, 

1 paefi di Claudio Lorenefe, le marine 
del Vanderveli, le battaglie del Borgo- 
gnone, e le vedute del Canaletto. Que- 
lli tali Pittori anno a un dipredb, e in 
differenti gradi, quello fteflb diritto al 
nome di Pittori, che anno a quello di 
Poeti i Satirici , gli Epigrammatilli , i So- 
ncttiffi, i compofitori d’ Egloghe, e que’ 

che 
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che non fanno far altro che Dcfcriz ioni 
Poetiche . 

In quella medcfima clafle, e forfè 
ancora con meno di merito, fi fià il fri- 
gido Pittore di ritratti: pure la fua cor- 
retta e giufra iin'tnzione dell’oggetto fuo 
à altresì il fuo pregio. Anche il Dipin- 
tore d’ oggeti inanimati, grandemente am- 
biziofo di rapprelL-ntare con minuta fe- 
deltà ogni parte de’ poderi oggetti che 
egli h davanti , merita la fua porzioncel- 
la di lode , non v’ avendo alcuna parte 
di quella grand’ Arte sì neccllària all’e- 
Icgnnza del vivere , che vada affatto pri- 
va d’ufo e dì pregio. Cotelle però non 
anno già ad cÓer le ville a cui le men- 
ti de’ giovani Studenti anno principalmen- 
te a rivolgerfi. Quand’ eglino afpirino al- 
le mete più alte, e che, o dalla inclinSN 
zione propria , o dal guflo corrente , o 
dalla ncceflìtà , o dal loro non aver po- 
tuto riufeire ne’ più fublimi tentativi , fia- 
BO coflrettì a feender più balTo, porte- 
ranno feco in quel minor genere a cui 
fi faranno appigliati una grandezza di com- 
pofizìone e di carattere, che rialzerà e 
nobiliterà le opere loro, e le porrà mol- 
to più sù , che non è l’ ordine loro na- 
turale; imperciocché non s’à da dire che 

fia 
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fti. debile colui che non pub maneggia- 
re la clava d’Èrcole, nè Tuorao pub 
Tempre far quello, che pur giudica cllcre 
il meglio , ma bifogna faccia quello che 
più può, o che gli toma più in accon- 
cio. Moire fono le vie per le quali utt 
Arrida minore può camminare; ma, non 
effendo l’idea della bellezza fé non una, 
non vi può edere fe non una fola ma- 
niera grande di dipignere , e in che ella 
con Glia, io mi fon fin qui provato a ^pi^- 
garvclo . 

Difpiacercbbemi però , fe quello eh* 
io v’ò raccomandato s’incerpecradc per 
un incoraggimento ad una trafeurata e 
indeterminata maniera di dipignere. Co- 
mecché il Pittore debba non badare al- 
le accidentali differenze della Natura, e’ de- 
ve nulladimeno efprimerc dillintamente e 
colla maggior precifione le forme gene- 
rali delle cofe. Un contorno fìcuro e de- 
terminato è uno de’ caratteri dello Itile 
grande nelle pitture ; e lafciatcnii aggiun- 
g re, che colui il quale avrà un pieno 
c 'nofclmento di quell’ elàtta forma che 
ogni parte della Natura deve avere, go- 
drà d’ efprimere qiieJ fuo conofeimento 
con correttezza e con precifione in tut- 
te r Opere fuc . 


Per 




Per concludere; lo mi fono 1ng;e- 
g>iato di ridurre la bellezza a delle vc- 
riiii fondamentali, e m’ò piaciuto molto 
il vedere, che il noftro ProfelK re di Pit- 
tura lì attenne allo ilelTo iiìctoJo quan- 
do vi diflè, che rartificiofo contrappo- 
fto delle cofe non à che un unico Ibu- 
damemo . Quello è, nella opinione mia, 
il folo modo dì farvi acquiUar fapere , 
poiché libera la mente da un mondo d’ 
ollèrvazìttnì contradittorie , che non fann’ 
altro cBc imbrogliare e confondere uno 
Studente quando lì fa a combinarle, e 
che lo traviano quand’egli le adotti co- 
me autorità: che alPoppodo il riflrin- 
gerle tutte in un elemento primario, non 
può a meno di non foddisfare, c porger 
ripofo ad una mente difiofa d’invelligare . 
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DISCORSO QUARTO 

Recitato in occafìone Beila di/ìrìb:izìori& 
dei premj fatta in Dicembre 1771. 


SifJNORI MIEI 

U N Arte Tale in iHima fecondo che. 
richiede pili o nwno d’ingegno, 
e che produce più o meno di 
piacere nelle memi altrui. Il valutare o 
non valutar quella mafllma, fa che l’Ar- 
te noftra fia tenuta per Arte liberale , o 
per meccanica. Profenàta da uno ella li 
leva in alto, ed anela ad un titolo d* 
onore, pigliando di mira le più nobili 
facoltà ^ nelle mani poi d’ un altro fi ri- 
duce a non' fervir d’ altro che di mero 
ornamento, e colui che l’ufa umilmen- 
te, non fa fé non che aggiunger qual- 
cofa all’ eleganza de’noftri appartamenti. 

L’ aver adoperato con forza l’ inge- 
gno , unico modo di dare della nobiltà 
all’Arte noilra, è quello che tanto di- 
D ftin- 
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inaile la Scuola Romana dalla Veni- 
2!ana , e che procura precedenza al Pit- 
tore di Storie fopra ogni Pittor d’altre 
cofe. Nefluna parte dell’ Opera Tua è prò-' 
dotta fe non per imo sforzo d’ingegno, 
non v’avendo alcun oggetto che egli lì 
pofia porre dinanzi per efcmplare, neP 
inno che egli polla imitare tal qual -è, 
neffuno infonima che egli pofl^ introdur- 
re nel fuo quadro da capo a piedi , cioè 
con iurte le bellezze e con tutti i tiifet- 
ti che à indolTo. 

Io v’ò già fatto notare, che una 
forma perfetta dipende dal nollro trafeu- 
rarc ogni colà accidentale , e dal nollro 
llarcene colle idee generali. Vi mollre- 
ró adelTo come quella malfima, che ó 
pur provato eflère inetafilìcamente giulla, 
s’ ellende ad ogni parte dell’ Arte nollra , 
e procaccia la qualità, da noi chiamala 
Stils grande^ non folo a tutto quello 
che inventiamo, coinponghiamo ed efpri- 
Hiiamo, ma eziandio al colorito nollro, 
ed ai panneggiamenti medclimi. 

L’ inventare nel dipignere^ non fì 
riferifee all’invenzione del foggetto, poi- 
ché quello ne viene per io più fommi- 
nillrato dal Poeta o dall’ Illorico . Ri- 
guardo-poi allo fccglierlo, non ve n’à 
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Jilcuno che poflà dirfi buono ,*■ quando 
non fia tale che piaccia vivamente ad 
ognuno ; al qual effetto bifogna che rap- 
prefenti o un qualche grand’ efeinpio d* 
eroica virtù nell’ operare , o d’ eroica co- 
flanza nel foffrire ; e bifogna che , o nel 
latto che ci richiama alla mente, o che 
t’addica come efempio da feguirfi, rap- 
prcfcnci cofa che muova l’animo, e im- 
pegni la fimpatìa di ciafcuno. 

Egli è ben vero, che a rigorofà- 
mentc parlare , non v’ à neppure un fog- 
gecto folo, che pofla muovere gli ani- 
mi univerfalmente di tutti. Nondimeno 
in tutti que’Paefi ne’ quali fi fa cafo dell* 
Arte nofira, v’anno de’ fotti e de’ carat- 
teri da dipignere tanto generalmente no- 
ti, che 'pel noftro propofito fi pofibno 
t ragione confiderare come abbaftanza 
generali. Di qucfia forta fon tutti i fot- 
ti grandi che fi trovano nelle Storie e 
nelle Favole Greche e Romane, i qua- 
li o apprefi a fcuola, o letti ne’ libri 
che abbiamo tuttodì a mano, fon dive- 
nuti familiari e grati a tutta l’Europa, 
fenza eflcr neppure degradati troppo dal 
loro eflère noti al volgo d’ogni contra- 
da: e tali fono altresì tutti i principali 
foggetti che la Scrittura facra ne foin- 
D a mi- 
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miniftra , i quali , oltre il loro ciTer no- 
ti a tutti, fono dipiù refi venerandi dall’ 
efier conneflì colla Religione. 

. Efièndo adunque duopo che il fog- 
getto da fccglierfi fia un (bggetto gene- 
rale, fa pur duopo che fia dipinto uni- 
co e femplice, afiinchè l’ attenzione del- 
lo fpettatore non ne venga diftratta . 
Chiunque legge o afcolca un fatto, fi 
forma ifiantaneaincnte un quadro nell’ im- 
maginativa delle Perfone che vi concor- 
fcro. La ficoltà adunque di rapprefen- 
tare quel quadro fur’ una tela , è quella 
che chiamiamo Invenzione in un Pitto- 
re : ma perchè nel concepirlo la tua men- 
te non fi rapprefentó a minuto le vefti , 
gli firumenti , e il luogo dove il fatto 
avvenne, cosi quando il Pittore lo dipi- 
gne, deve fare in guifa, che tutti que’ ne- 
cefiàrj, ma piccoli accompagnamenti non 
producano un effetto maggiore negli oc- 
chi dello fpettatore che noi produflero 
già nella fua mente qiiand’ egli lo con- 
cepì . 

Ben vi concederò io, che r«fièr 
minuto e particolare nelle circofianze d’ 
un fatto dà fovente un aria di verità ad 
una Pittura, ed impegna moltiffnno a guar- 
darla e a riguardarla, e perciò non. deb- 

bonfi 
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boni! quelle rigettare affatto: ma fe v’k 
cofa nell’ Arto che richiegga fenno , egli 
è appunto il difpoiTe 'in modo quelle 
minute parti circoftanziali; imperocché, 
bene o male fcelte che ^^cffc fiano , o 
danno del rifalto al vero, o avvilifcono 
quel che è grande. 

L’errore tuttavia più comune e più 
pericolofo , è quello di dare nelle fover- 
chie minuzie; perciò pare a me che fia 
bene l’ inculcarvi , che sfugghiate uno fco- 
glio, contro il quale i più anno -fatto 
naufragio . L’ idea generale è quella che 
coftituifee la beilezza della cofa, onde 
qualunque corredo del genere minuto, 
fia vago quanto fi vuole, vh bravamen- 
te e fenza mifericordia facrilicato alle par- 
ti grandi. Il buon Pittore non deve pen- 
fare come s’ à da fare per ammetter que- 
lla o quella cofa nel fuo quadro fenz’ 
incorrer perieoi di biafimo , e non à nem- 
meno a confolarfi col dire, che quivi 
non fanno male; ma deve bensì moftras 
re, che quel che c’è, v’à da eflère, 
e che, fe non vi foffè, l’opra fua fa- 
rebbe manchevole e difettofa. 

Così, quantunque al gruppo prin- 
cipale fe ne aggiunga un fecondo o un 
terzo , e quantunque ad una maflà di chia-. 

Da 
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ro Te n’ aggiung;a una feconda ed una ter- 
za , fà duopo badar bene che i grappi 
e le mafie fuboidinate, nò ciafcuna dap- 
persò, nò molto meno tutte infieme, ven- 
gano a gareggiare col gruppo o colla 
mafia principale» bifognando ebe gli u- 
r.i e le altre vengano ad cfTer parti d’ un 
tutto , il quale riufeirebbe imperfetto fa- 
cendo altramente. Quella regola fi può 
applicare ad ogni parte del dipigucre, 
poiché negli fleflì Ritratti la grazia e la 
Ibmiglianza ftefià , cotififtono più afiài nel 
colpir l’aria generale d’ una perfona , che 
non nel dare un efatta fomiglianza ad 
ogni fattezza. 

Le figure debbono altresì avere un 
piano che le regga, ed avere i debiti 
abbigliamenti , il campo , e la luce e l’ 
ombra che occorro; ma non bifogna che 
fi feorga che alcuna di tali cofe s’ ò por- 
tata via molta dell’ attenzione deH’Arcifia; 
fà duopo anzi maneggiarle in modo , che 
non fi portino via neppure alcuna fover- 
chia parte di quella dello fpettatore. Noi 
conoichiamo afiài bene, quando facciamo 
r analifi a un quadro , le difficoltà vinte 
da ehi lo fece, e l’ artifizio ufato nel 
dilporne il fondo, e i panni, e le maf- 
fc de’ chiw ; ,e feorgiarao come una par- 
te 



te confrclerevole della fiia vaghezza, c 
del beireCfetco che produce , dipende dal- 
lo eilèrfi riniolfi tutti quegl’intoppi: nva 
l’arte ufau nel rimuoverli debb’elTère co- 
si celata, anche a que’che fon del me- 
fliero, che neflìina delle parti fubordv- 
nate del quadro tomi alla memoria to- 
llochè ci vien tolto d’ avanti; avvegna- 
ché il principale feopo dell’ arte debb’ 
eflèr quello di foprafìare l’ immaginativa, 
feniz che il Pittore faccia sfoggio de’ 
mezzi da lui adoperati nel fopraffarla , e 
bifogna che lo fpeteatore fe la fenca fo- 
pn^tta fenza violenza. 

Un Pittore di povero ingegno vuo- 
le, che tutta quanta la fatica da lui fat- 
ta ila Bota allo fpettatore, e fi affatica 
tanto in far veder le parti fubordinate, 
quanto un Pittore d’ingegno grande s’ 
adopra perchè non vengan troppo diftin- 
te . Ne’ quadri di minor pregio fi vede 
che ogni cofa fu molto ftudiata e lam- 
bita: tutto è pompa, tutto è artifizio 
palpabile; onde avviene che gl’ignoran- 
ti, quando fi fpiccan da quegli, ne di- 
cono le maraviglie, ma fenz’eflème pun- 
to fiati tocchi. 

Non bafia però, che nell’ Invenzio- 
ue ogni parte inferiore del foggetto fia- 
D4 fi ‘ 
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■fi tenuta fog;;etta; fa duopo altresì de- 
viar talvolta dalla lìretta iltorica verità, 
*lc vuoili dare all’ Opera della grandezza . 

Come lo Stile grande richiegga da 
chi vuol feguitarlo, che un foggctto fi 
concepifca e fi tratti in un certo modo 
poetico, e non limitato con efattezza al 
vero, puolTi vedere nc’noftri Cartoni di 
llaffiello, il quale sì in elTi, che in o- 
gn’ altra fua Opera, à data agli Apo- 
ìloli tanta grandezza e nobiltà , quanta li 
può dare alla figura umana: eppure la 
Scrittura dice cfpreflàmente , che gli A- 
poltoli non erano uomini d’apparenza 
molto veneranda ; anzi San Paolo in par- 
ticolare dice di fe ftelTo, che aveva la 
perfona mefchìna e_ fparutella. Benché 
fi dica d’AlelTandro che egli era picco- 
lo, il Pittore lo deve rapprefentare al- 
trimenti. Agefilao pure aveva un còr- 
pìcciolo ftorpio e bruttacchiolo ; ma nef- 
funo de’ fuoi difetti deefi rapprefentare 
in un quadro, di cui egli fia l’Eroe 
principale . 

Per conformarmi all’ufo, chiamo 
quella la Parte Iftorica dell’ Arte , che 
dovrebbelì però chiamar la Parte Poeti- 
ca, poiché difatto ella è tale. Né il di- 
partirli a quel modo dalla verità de’fat- 
' - ti 
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ti 11 può dir che fia un falfifìcarli , ma 
fibbene una licenza poetica. Al Ritrat- 
tifta s’appartiene il confervare le fomi- 
glianze; ma rillorico moftra le azioni 
anziché le perfone. 

Un Pittore debbo fupplite ai na^ 
turali mancamenti dell’Arte Tua; e non 
avendo che una cofa da dire, od un 
momento da rapprefentare, non à tem- 
po, come il Poeta c Plftorico, di fpa- 
ziare con tasf ampiezza da poter poi 
imprimere nelle menti altrui una gran 
riverenza verfo ì’Eroe, o verfo il San- 
to che rapprefenta, coufervando tutta- 
via, come quegli poUòno fare, la de- 
formità al Santo, e la gamba zoppa all’ 
Eroe. Nò, Signori miei. Il Pittore noi) 
à verun mezzo, per cui dare un idea 
della dignità mentale , fe non dipignen- 
do queir cftema apparenza, che la granr 
dczzà .de’ penfamenti imprime per lo più 
neiraPpetto, e che gli affetti nobili tra- 
mandano al vifo; comecché non (ìa ii|i 
balìa di ciafcun uomo il raollrare a fua 
voglia dal vifo i e dall’ afpetto la grandez- 
za degli affetti e de* pen/àmenti che co- 
va in petto; ed è in quello cafo parti- 
colarmente, che il Pittore può toccare 
il punto con mag^or preftczza che ij, 
P 5 . 
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Poeta e PlUorlcoi fitJchS egli è qaì e- 
ziandio dove à da fare reftrcmo dì fiia 
pofTà, non lì potendo eftendere in mol- 
te drcoftanze di grandezza che gli fon 
del tutto inaccelfibili. Nè potendo far 
parlare il fuo Eroe come im uomo gran- 
de , bifogna lo faccia almeno apparir ta- 
le -, al qual effetto fìi duopo adoperi mol- 
ta accortezza nell’ analifi' di quelle cir- 
coftanze che rendali l’alpetto degli uo- 
mini maeftofo. 

Bifogna eziandio badare, come già 
difff, sì nell’ Efpreffione che neirinvcn- 
7ìone, a non ci perdere nelle minute 
particolarità. Alle perfone rapprefentate 
non fi dovrebber dare altre efpreflìoni, 
che quelle univcrfali che s’appartengono 
alla circoftanza in cui fi trovano : c que- 
llo non bada peranco ; imperciocché cia- 
feun individuo deve aver quell’ efprefiìo- 
Me che fi conviene al grado fuo, nè 1’ 
allegrezza o la mefiizia anno da efpri- 
jiierfi in un Perfonaggio grande come 
•’ efprimerebbero in un uomo del volgo ; 
e forfè appunto per quefto lato fi può 
dar taccia ailo Scultore Bernini, il qua- 
Je, comecché mirabile in molte delle 
fue Opere, à efprenb il giovane David- 
de con mola bàilèzza nella Statua eh’ 
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ei ne fece. Per dargli deireoérgia nell’ 
atto che vh a fcagliare il falTo colla fion- 
da, lo à fatto che fi morde il labbro 
di fotte; il qual atto, oltre il non edèr 
molto comune tra i fiondatori, non è 
nemmeno decente: ma il Beniini lo vid- 


de forfè ufato una qualche volta; e que- 
ilo gli fece sbagliare un atto particola- 
re per un atto univerfale. 

Rilpetto poi al colorito, quantun- 
que cosi a prima villa pofià parere una 
parte del dipignere affatto meccanica, 
egli à anch’ello le fue regole, tratte al- 
tresì da quel primo vero, che dev’effèr 
nollra norma generale , grandi o pìccole 
fiano le cofe che prendiamo a fare. 

Pel mezzo de’ colori fi produce il 
primo effetto del quadro; e fecondochè 
verrà formato, indurrà lo fpettatore a 
trattenere i palli nello feorrere una gal- 
lerìa, o a muovergli innanzi. Egli è co- 
lli che bifogna guardarli Hai dar cert’ a- 
rie momentanee di grandezza alle figu- 
re, dal difporrc con foverchio anifizio 
corti piccoli chiari, e daH’uftre una troppa 
varietà nelle tinte. La quiete e la fem- 
plicità Hi duopo che regnino in tutto il 
quadro ; e perchè vi regnino, contribuirà 
alTai un ampiezza di colorito fchietto ed 
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uniforme. Si produce un effetto gnindè 
per due diverlì mezzi , che pajono affat- 
to contrarj V uno all’ altro . L’ uno 
confine nel ridufre i colorì a poco più 
che chiarofeuro , cofa fovente ufiita nel- 
la fcuola Bolognefe; l’altro, adoperan- 
doli difiintamente e con forza, come fi 
fece nella Romana e nella Fiorentina. 
In tutt’e due cotelH modi nondimeno, 
la femplicità dev’efièro la regola princi- 
pale. Neffun colorito, a dir vero, rie- 
fee femplice quanto il monotono ; e que* 
vividi turchini, e gialli e roffi, che of- 
ferviamo ne’ panneggiamenti della fcuo- 
Aa Romana e della Fiorentina., comec- 
ché non abbiano una certa forta d’ ar- 
monìa prodotta dalla varietà dì colori 
degradati c trafparenti, producono tutta- 
via queir effetto di grandezza che fi vol- 
le produrre . Forfè tali diftinti colori 
fcuoton la mente con molta forza per 
virtù della loro difunione , nel modo 
fieffo che la mufica militare, intefa a 
fvegliare gli animi con brio, produce 1’ 
effetto fuo con un paflàre iilantaneo di 
nota in nota , e con quella bravura che 
quel modo di mufica richiede , men- 
tre quell’ altro che cerca deftare affet- 
ti foavi, vuol delle noce che fi lique- 

fac- 
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facciano per dir così, 1 una nell altra. 
Alla foggia fteflà che il Pinore di 
Storie non entra mai nel dettaglio dei 
colori, così non avvilifce mai neppure 
i fuoi penfamenti col minuto differenziar 
dei fuoi panni, perchè la rarieth loro 
caratterizza uno Itile di minor pregio; 
e così egli non li rapprefenta nè di la- 
na , nè di lino , nè di feta , E’ fon pan- 
ni, e nuir altro che panni. Ma egli è 
nel difporre le pieghe loro, che confi- 
fte una parte più che mediocre dell’ Ar- 
te d’un Pittore. Il dipignere un panno 
tal quale fi vede nel vero , è cofa mec- 
canica affatto, e che non domanda nè 
ingegno, nè gufto; laddove al contrario 
fà duopo l’eflcr molto afièrmato per di- 
fporlo in guifà, che le pieghe corrifpon- 
<bno bene Tuua all* altra, e fi feguano 
facilmente con una tanto naturale negli- 
genza, che paja un effètto del cafò, e 
dia ii^eme tutto il poQlbile rifàlto alla 
figura. Carlo Maratta era d’ opinione, 
che il bel panneggiare foffè cofa più ar- 
dua del difegnar bene la figura umana ^ 
e fofic più agevole Tinfegnar quefio, 
che quello, non poteudofi le regole del 
panneggiare fiffàre con quella puntualità, 
con cui fi poffono quelle del difegnar 
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le figure. Però quefto Tuo dire non è 
per avventura fe non una prova di quel- 
la parzialità, che ciafcuno fente vcrfo 
quelle cofe nelle quali o riefce, o fi 
penfa di riufcir meglio . Dicefi infatti che 
il Maratta fi facefiè aflai bello del fuo pol- 
feJer l’ arte del panneggiare ; pure fecon-^ 
do me, i fuoi panni fon difpolli con tanto 
artifizio, ch’egli è pur forza fi rolli mol- 
to al dìfotto di Raffaello anche in quel- 
la llelTa parte, che à contribuito il piti 
alla fua fama» 

Quella è la fondamentale roafiima, 
la mafiìma grande, che deve fervlrci di 
regola nelle partì più fubliml dell’ Arte 
nollra . Su quella la fcuola Romana, 
la Fiorentina, la Bolognele anno llabi- 
lita la loro pratica, e per quella ciafeu- 
na di effe ottenne meritevolmente le 
maggiori lodi . Quelle fono le tre gran- 
di Icuole, che anno profellàto in certo 
modo l’Epico flile. I meglio Pittori 
della fcuola Franzefe, Pullino, Le Su- 
cur, e Le Brun , fono fiati fedeli fegua- 
ci dì quelle , onde fi può dire, quan- 
tunque foffero Franzefi, che non furon 
che una Colonia della fcuola Romana. 
Dietro a quelle, comecché alcuni gra- 
di più baffo, vengon la fcuola Vene- 
ziana 
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2iana Infieme coin la Piammfnga e ro 
lande fc, clic tutt’e tre vollero aHonta- 
narfi dal vero modo di dipignere , e che 
fi sforzarono di meritare applaufo ado- 
jjenndofi in altri ftili di minor pregio ^ 
Ben m’aweggo che più d’uno tro- 
verh che ridire al mio porre i Venezia- 
»i in una cla% inferiore , e , che molti 
appaffionati ammiratori di quell’ Arte pen- 
eranno ch’io li degradi^ Ma late d’ in- 
tendermi bene. Signori mici- Comecché 
io non poilà in alcuna guilà indurmi a 
concedere che i Veneziani occupino 
quel pollo tant’alto , ed il medefrnK) di 
que’ primi, pure e’ gninfero a quel fo- 
gno a cui fi prqaofer di giungere. Non 
«llendo r oggetto loro principale fe non 
l’eleganza, eJ eflèndofi mollratl più bn- 
mofi d’abbagliar l’occhio, che ^ muo- 
ver gli affetti , non li fà loro verun tor- 
lo quando fi fuppone, che il modo lo- 
ro non giovi , fc non quando ci propon- 
ghiamo io llefib feopo, L’ eleganti raf- 
finature nuocono alla fablimità, e nella 
maniera maggiore v’ à una fèmplicità, 
anzi una feverità , cfìs ó pur fofpetta 
non fia punto compatibile oal loro llilcy 
comparativamente parlando, troppo fen- 
/uale c lufinghicro. 
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Il Tintoretto, Paolo Verotiefe, ed 
altri della fcuola Veneziana, pare che 
non abbian dipinto ad altro line, che 
quello d’ elTere ammirati per la loro bra- 
vura e maggioranza nel meccaniliiio del 
dipignerc , tacendo una pompa grande 
di quegli artifizi , che, come difli altrove, 
debbon eflere celati da chi vuole otte- 
nere fubliinith . 

In una conferenza dell’ Accademia 
Franzefe, nella quale intervennero Le 
Ilrim e Sebafiiano Bourdon, con tutti 
gli Artidi più celebri di quel tempo, u- 
no degli Accademici domandò Topinio- 
ne loro quanto a Paolo Veronelc, il 
quale febben Pittor di gran vaglia, coii- 
tra le ftrette regole dell’Arte, aveva nel 
fuo Quadro di Perfeo e d’Andromeda 
foltanto ombreggiata la Figura principa- 
le. A tal domanda que’ Valentuomini 
non fepper troppo che rifpondere; ma 
fe avclTer fatta rifleflione a qual Clallè 
d’ Artidi Paolo apparteneva, e eonfldera- 
tolo come Pittore d’ornati, non avreb- 
ber trovata difficile la rifpoda, che non 
è ragionevole rafpettarfi d’ ottener di 
più di quel che altri ci promette ; e ficco- 
me la fola intenzione di Paolo fu di 
produrre ua effetto di luce c d’ombra. 
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ogn’ altra cofa doveva elTcr facrificata a 
quel fuo propofito , nè la bizzarra com- 
pofizione di quel Quadro dipartivafi pun- 
to da quello Itile da e(To Paolo profelRto. 

Le menti dei giovani fono a dir ve- 
ro troppo corrive a lafciarfi (èdurre da 
cotefla sfoggiata maniera, e ad invaghir- 
li principalmente della fcuola Venezia- 
na, perchè appunto quelle parti dell’ 
Arte che piacciono agli occhi ed al fen- 
fo, furono in quella coltivate al mag- 
gior fegno, e fpinte poco meno che al 
grado più, emii\ente . 

Le facoltà adoperate nella parte 
meccanica dell’Arte fono Hate chiamate 
// linguaggio de' Pittori'^ cantuttocid 
è forza dire, che un mclchino genere 
d’eloquenza fia quelja che non ci dice 
altro, fe non che T'Orator può parlare. 
Le parole anno da ellère il mezzo e non 
il fine del ragionare , non effendo fe non 
lo Itrumento adoperato quando li vuol 
convincere . 

De’ Veneziani dunque s’ à fenza dub- 
bio a dire, che il linguaggio della Pit- 
tura lo fapevano ; pure anche in quello 
ein mollrarono più abbondanza che fcel- 
ta, e più ludo che lènno. Se prendia- 
mo a confidcrare- quanto poco interef- 
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fanti fiano i foggetti da elfi inventati, 9 
almeno quanto lo fia poco la maniera 
da elfi ufata nel trattarli; fe riflettiamo 
al loro fantaftico metodo di comporre , 
e a’ loro contralti violenti ed afFettatì, fia 
di figure, oflia di chiarifeuri ; fe guardia- 
mo alla ricchezza de' loro panni, e al 
povero effetto che il loro attento diftin- 
gucre delle varie ftoffe dà ai loro qua- 
dri ; fe a cotefte cofe aggiungeremo pure 
. la loro totale trafeuraggine dell’ cfprefilo- 
ne , e ci volgeremo quindi a penfare al- 
l’idee ed al fapere di Michelagnolo , e 
alla femplicità di Rafiaello, ne verrà in 
fafiidio il fermarci a paragonare. Nel 
colorito eziandio, fe porremo a con- 
fronto il tranquillo e caffo lavoro del pen- 
nello Bolognefe col tumulto e col fra- 
cafiTo, di cui tutti i quadri Veneziani 
fon pieni, fenzachè fiafi mai fatto in ef- 
lì il minimo sforzo per muover gli af- 
fetti, l’arte loro tanto millantata non 
partii più altro, che uno sforzo ineffica- 
ce, o come dice Shakefpeare, una fo- 
ia narrata da un pazzo ^ tutta ro- 
more , tutta furia , e che non ti di- 
ce nulla . 

Coloro i quali fuppongono che lo 
ffile grande fi pofià con felicità accop- 
piare 
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piare all’ ornamentale , e che fia fàttibr- 
le di riunir la femplice, grave c mae* 
ftofa dignità di Raffaello col brillante 
c tumultuofo di Paolo e del T'otoretto, 
s’ingannano aU’ingroflb. Le regole, per 
cui l’uiu e l’altra maniera s’apprendo^ 
no, fono così oppofle fra di loro, eh* 
io le credo incompatibili, e credo che 
farebbe egualmente poflibilc il riunire 
nella lleflà mente idee della maggior fu- 
blimirà, e della fcnfualicà più grande 
nello fteffo Hlante,. 

Gli argomenti de’ Quadri Veneziani 
fono per lo più tali, che fomminiftrano H 
modo d’introdurre un gran numero 
iìpire; come a dire. Felle, Banchetti, 
Pwzze, Proceflìoni, Martirj e Miraco^ 
li.. Se lì domaodallc a Paolo Veronefe dì 
quante figure abbifogni un foggetro , mi 
figuro che rifponderebbe per lo meno 
quaranta, affermando non cllèr polfibile 
all* Ardila' modrare con minor numero 
quanto fia valente nel comporre, deliro 
cd artificiofo nel maneggiare e- nel difpor- 
re le mafie de’ chiari ed i gruppi delle 
figure, come anco fertile neirintrodurre 
una varietà di vellimenti orientali e di 
caratteri sfoggiatamente abbellati. 

Altrimenti perù và la bifogna co* 

fcgu»- 
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feguaci delle fcuole maggiori . Annibai 
Canicci pcnlava, che dodici figure ba- 
llaflbro a qualfivoglia Scoria , dicendo che 
quand’ erano in numero più grande, non 
lervivan che di ripieno, nè riufeivan d’ 
altro che di freddi teftimoni del fatto 
principale , facetamente chiamando le fo- 
prannumerarie , Figure prefe a pìgìotie . 
Oltrcdichè , egli è impolfibilc che un 
quadro compollo di troppe parti abbia 
queir efi'etto tanto indilpcnfabilmcnte ne- 
cefiàrio alla grandezza d’un Tutto com- 
pleto . Siali in fatto di Geometria con- 
traditcoria a fua polla, in fatto di Cu- 
llo le molte piccole cofe non formano 
una cofa grande. Il fublime imprime ad 
un tratto una grande idea nella mente, 
e come ad un colpo folo , laddove l’ e- 
legante fi può produrre a forza di ripe- 
tere e cumulare inficme molte circo- 
llanze minute . 

Sia la differenza grande quanto fi 
voglia tra il modo di comporre della 
fcuola Veneziana e delle altre d’ Italia , 
non è però minore la differenza nell’ ef- 
fetto che vien prodotto dal loro vari 
modi di colorire: e comecché in quella 
parte s’abbia a concedere, che i V’^en»- 
ziaai ebber molto fapere , pure quel lo- 


ro fapcre è flato da eflì ufato in guifa," 
che male s’adatterebbe alla maniera fu- 
blinie . Il loro colorire non folo è trop- 
po fplendido, ma io lo vò chiamar an- 
co troppo armoniofo perchè poflà mai 
produrre quell’ effetto lemplice, fodo e 
vero , che i foggetti grandi richieggono, 
e che un colorire più grave e meno flu- 
diato procura ad un Òpera. Chi deda 
fegnalarfi nella maniera iflorica grande, 
è cofa indubitata che deve fludiare con 
cautela il modo Veneziano di colorire , 
come avverti Michelagnolo , la cui au- 
torità merita molto d’ effer rifpettata. 
Quell’ uomo maravigliofo , dopo d’aver 
veduto un quadro di Tiziano, ebbe a 
dire al Valàri che gli flava appreflb , co- 
me „ molto gli piaceva quel colorito, 
„.e la maniera; ma che era un pecca- 
„ to, che a Venezia non s’imparaffe da 
„ principio a difegnar bene, e che non 
,, aveffero que’ Pittori miglior modo nel- 
,, lo Audio. „ 

Apparifee da ciò, che l’attenzione 
principale de’ Pittori Veneziani, nell’o- 
pinione di Michelagnolo, fi volgeva tan- 
to allo Audio del colorire, che trafeu-’ 
ravano quindi la bellezza ideale delle for- 
me, iufiemc colla proprietà deU’efpref- 
,, fione. 
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Colie. Ma fé quella fua generai cenfura 
cadde fulla fcuola Veneziana al folo ve- 
dere un quadro di Tiziano, quanto più 
giulh e più fevera non farebbe ftata,fe 
u’ avelie vedut’uno di Paolo o del Tin- 
toretto? E qui non poflb fare a meno 
di non dirvi 1’ opinione che ebbe il Va- 
fàri dello ftile e della maniera del Tin- 
torctto raedcfimo . „ Nelle cofe della 
,, Pittura, die' egli , fù llravagantc, ca- 
„ pricciolo, predo e rifoluto, ed il più 
„ tcrrihil cervello, che abbia avuto mai 
„ la Pittura, come fi può vedere in tut- 
,, te le fue Opere , e ne’ componimenti 
„ delle ftorie, fantaftiche , e fatte da lui 
„ diverfamente , e fuori dell’ ufo degli 
altri Pittori: anzi à fupcrato la flrava- 
V ganza con le nuove e capricciolè in- 
^ venzioni, c Urani ghiribizzi del fuo 
^ intelletto, che à lavorato a cafo, e 
fenza difògno, quali molh'ando che 
ff quell’ Arte è una baia. „ 

In quanto però a me, quando par- 
lo de’ Pittori Veneziani,' bramo che voi 
intendiate parlar’ io di Paolo e del Tin- 
toretto, e non di Tiziano; imperocché, 
quantunque lo Cile dì Tiziano non lìa 
tanto galligato quanto quello d’ alcune 
altre lcuol<; Italiane , nulladinieno egli 
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w accompagnato da certa forta di di-" 
gnith fenatoria, che à poi inoko del gof- 
fo ne’ fuoi imitatori , comecché a lui s’ 
accomodi eccellentemente. Oltredichè ba- 
llerebbero i fuoi ritratti, fempre nobili 
e fempre fcmplici, a fargli dovutamente 
pretender la liima nollra, cfìcndo cofa 
fuori d’ogni dubbio, che colli egli fù 
Pittore del maflìmo carattere. Non dun- 
que dallo mie di Tiziano, ma dalle qua- 
lità lufinghiere di quegli altri, io v’av- 
verto a guardarvi, onde non ne fiate 
fovercbio alToggettatì . Son que’due, che 
tnno cfaulta tutta la più florida eloquen- 
za per fedurre i giovani poco fperimen- 
tati, e furon fenza dubbio la caufi, che 
i INIecenati e i Dilettanti della noltr’ Ar- 
te , egualmente che i Profeflbri di eflà , 
trafeurarono quelle perfezioni maggiori, 
di cui ella è fufeettibile , e che s’anao 
a richiedere in ogni grand’Opera . Furon* 
SI que’duc, infieme cogl’ imitatori loro, 
che fparfero per tutta 1’ Europa uno lli- 
le meramente ornamentale. Il Rubens 1* 
introduflè nelle Fiandre, Voet in Fran- 
cia, c Luca Giordano in ■'Napoli e nel- 
la Spagna. ^ , 

La Veneziana è ficuramente la più 
Iplendida ira tutte ic fcuole d’eleganza, 

c 


Digitized by Google 



e non a torto le principali Opere da ef- 
fa prodotte fon giudicate di maggior pre- 
gio, che quelle del fecond’ ordine ufci- 
te dall’ altre fcuole maggiori ; imperoc- 
ché ogni quadro è da pregiarli fomma- 
mcnce quando abbia un carattere rifolu- 
to, e fia nel fuo genere pcrfettillìmo . 
Nulladiracno lo Studente non deve la- 
fciarfi per tal modo abbagliare da quel- 
la fplendidezza , che tenti d’ imitar le 
eofe, dalle quali ei fi trovi alla fine al- 
lontanato dalla buona via. II Pufllno, 
che ebbe Tempre l’occhio fitto nel fu- 
blime , foleva dire (*); „ che il fover- 
,, chio badare al colorito era un ofiaco- 
„ lo allo Studente nel fuo progrcfib verfo 
„ il grande ed ultimo fcopo dell’Arte, 
,, e che chi fi riman collante nel tirare 
„ innanzi verfo di quello , otterrà a for- 
„ za di fare un molto buon metodo di 
colorire . „ 

Quantimque fi conceda che una (lu- 
4iata armonia di colori, una vaghezza di 

tinte , 


• ' * Qi/e tette application finguliére n é- 
ioit qu' un obflaclc pour parveuir au vérita- 
ble L'Ut de la peinture, et que celui qui ì at- 
taché au Principal, acqui ert par la prati que 
Ulte tifjl'z belle ntatiiére de pciudre. Cuiiltr. de 
l'AcaiJ. Praiiyoirc . 
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tinte, e* un foave pafTàre da una all al- 
tra di eflTe, faccia qaell’etfecto all’ oc- 
chio, che un bel concerto di mufica 
all’orecchio; è duopo nondimeno ricor- 
darli , che non G dipigne col folo Gne 
di dar diletto all’occhio. Se cerca il 
Pittore di diilinguerfi nell’ eleganza , e 
non afpira ad un merito più alto, opc-. 
rerh feinpre come un Attilla dappoco, 
nè meriterà mai quegli encomi che fon 
dovuti a chi tenta di dar nel grande e 
nel fublime. 

Quelle .fteflè ragioni , che fonofi ad-’ 
dotte centra il mifthiar nelle Opere no- 
llre alquanto della maniera V’eneziana- 
coll'altra lublime , s'addurranno 'altresì, 
contro la mcfcolanza di quella con lo.: 
llile della fcuola Fiamminga, o quello; 
dell’ Olandclè . A vero dire, quella eli 
Fiandra, di cui il Rubens è capo, fi 
formata fulla Veneziana , e da quella imr 
parò egli anche troppo a darci le figu- . 
re tali quali gli (lavan davanti, coficchè • 
i quadri fuoi anno tanto del carattere 
delle genti di Fiandra, quanto quegli di . 
Paolo Vcronefe anno di quello delle gen- 
ti di Verona e di V’enczia . La difforen- . 
za che paflìi tra Paolo ed il BafTano,. 
parche fa. folainentg , clic .Paolo ^npQ. 

* , E iii- 
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kitrodufTe ne’fuoi quadri fc non de* Gen- 
tiluomini Veneziani, ed il BaQàno fe non 
de’ Contadini Baflànefi , chiamandoli quin^ 
di Patriarchi e Profeti. I Pittori però 
della fcuola Olandefe ebbero ancor più 
del locale, poiché k loro figure ifiori- 
che non fono, a propriamente parlare, 
fe non altrettanti Ritratti delle genti lo- 
ro , e eh’ e’ fi facciatio a defcrivcre il 
didentro, o il difuora delle cafe loro, 
fempre deferivono degli Olandefi ocai- 
pati nelle loro ordinarie faccende, man- 
giando, bevendo, lavorando, ruzzando, 
o battcndofi. Le circoftanze adoperate 
ne’ quadri di tal fatta fono si lungi dal 
dare un idea generale del genere Mina- 
no , che non fanno anzi altro che infor- 
marci d’ogni minuta particolarità d’un 
popolo in moke cofe diflìmile dal rima- 
nente degli uomini. I Pittori di quella 
fcuola s’ abbiano contuttociò la loro por- 
zione di lode, poiché riufeirono eccel- 
lenti in quella loro maniera: eflì diven- 
gono foltanto ridicoli quando s’accingo- 
no a farla da Pittori Storici con quel 
loro limitato modo di concepire i grandi 
argumenti, e quando awilifconoi perfonag- 
gi più fublimi colla copia del carattere del 
yolgq loro. Un aftificio feoz’ artificio, 
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Tina deprezza incccanica wezzanamenw 
fuor del comune, fono evidentemente i 
mezzi , onde procuraron di rendcrfi in- 
lìgnì ; e di qui nafce che la loro fcuola 
è r unica in cui fi ufi di rapprefentare i 
lumi delie candele, non come veramen- 
te ci comparifcon la notte, ma rofieg- 
giantl, e quali illuminerebber di giorno 
un oggetto. Però cotali frivolezze, co- 
mecché perdonabili nello ftil baffo, e 
quando non fi cerca di produrre che un 
elfecco di poca importanza, non fi pof- 
fon perdonare nello ftil grande, poiché 
in quello l’ attenzione non dee diftrarfi 
con fomiglianti bazzecole, ma fa duopo 
tenerla tutta intenta nel totale del no- 
llro foggetto. f 

La fteffà localith che caratterizza la 
fcuola Olandefe, s’eftende altresi a’ loro 
Paelìfti, ed il Rubens medefimo, che à 
dipinti de’ Paefi , k talora commeffb que- 
llo fallo d’ eflèr locale . I loro quadri in 
. quello genere, pare a me, che non r?.p- 
prefentino fe non un tale o tal altro 
luogo, e non (inno che veri, ma pove- 
•ri ritratti di quello c di quel pezzo di 
• paefe . Claudio Lorenefe però fi perfua- 
' fe ali’oppollo, che il prender la Natu- 
ra tal quale ella s- allaccia, non prodtì- 
s'j.!. E 2 ‘ ca 
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ca mai bellezza ; e cosi l’ Opere fiie fo- 
no un accozzamento di più difegni da 
cflò fatti preventivamente di qudìa e di 
qut-ir altra bella feena, c di quella e di 
queir altra vaga profpettiva . il Rubens 
tuttavia s’ è in qualche modo rifcolTo 
dall’ accufa che gli vien data in ciò , per- 
che diede del rifalto e dell’ anima alla 
frigidezza naturale delle località nc’fuoi 
paefi , introducendo in elfi ora un arco- 
laaleno , ora una tempefta , ed ora un 
qualche efletto accidentale o Angolare di 
luce. Contuttociò non v’à dubbio, che 
il metodo di fccgliere ufato da Claudio 
non debba efTcre adottato da’Paefifli a 
preferenza di quello della fcuola Fiam- 
minga c deir Olandefe, giulta le regole 
feguitate dal Pittore di Storie, e non ba- 
dando giammai fe non alle parti più per- 
fette d’ ogni qualunque oggetto . I\la , 
fe il Paefilla abbia diritto di rigettare , 
o nò, tutti quegli che i Pittori chiama- 
no Accidenti della Natura, non è colà 
da facilmente determinarli . Certo è che 
Claudio fi fervi dirado, o non mai di 
quegli accidenti, o ch’egli li avelie tut- 
ti per traviamenti dallo llile univcrfalc 
che voleva unicamente rapprefentare, o 
che fuggilTc il pericolo di lilfar l’ atten- 
zione 
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zionc del Tuo Spettatore a quegli acci- 
denti, e di render per tal modo quali 
inutile una eerta taciturnitìi e quiete da 
elTo giudicata necefFaria in quel genere 
di dipignerc . 

Un Pittore di Ritratti che voglia 
pori] a fare una qualche Storia, deve 
anch’ eflb badare a non entrar di fover- 
chio nelle accidentalidi particolari. Egli 
fa fovente radomigliare un pò troppo le 
tede delle fue figure a quelle de’ Tuoi 
Ritratti, com’era collume di quegli an- 
tichi , da’ quali l’ Arte fù rifufeitata , e 
prima che l’idee generali fi adottafiero 
e venifièro bene intefe . Il Pittore di 
Storie rapprefenta l’uomo in afiratto, 
cd il Pittore di Ritratti dipigne indivi- 
dui, copiando per confeguente degli e- 
feinplari direttoli. Così ì’ abitudine che 
uno s’è formata delle parti ultime di 
quell’ Arte, impedifee molti dal giugne- 
re alle prime e fublimi: ma quegli di 
noi che van camminando lungo cotelli 
più umili fentieri, non debbono ignora- 
re, che quanto è minor la grandezza de’ 
foggetti a cui s’appigliano, tantopiù è 
duopo che elfi ftudino di abbellirli; e 
mal l’intenderebbe il Pittore di cofe do- 
meniche, di ritratti, di paefi, d’animi* 
. E 3 , 
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li, e d’ architettKre , s’e* facelTè poco o 
ncHuii conto di quelle qualità, che an- 
no refe tanto celebri le fcuole di lé- 
cond’ ordine. Il modo di colorire, in- 
fieme coll’accorto mancf^gio de’chiari- 
fcuri, fono requifiti necellàri a’fuoi umi- 
li lavori, e fcendendo anche più giù, 
che farà mai un Pittore di fiori e di 
frutta, quando non fia bravifiìmo nella 
verità del colorito, e nell’ufo diligente 
del fuo pennello? Forfè qualcun di voi 
lì ricorderà d’ un certo Pittoi di fiori , 
il quale vantarafi di non far cafo fe non 
de’ più fonili intenditori; ed aflicurando- 
lì d’ avere il gufto pretto Italiano , e 
fpregiando l’approvazione dei molti, co- 
raggiofamente chiamara i pochi ad am- 
mirarlo. Contuttociò il fuo gufio pretto 
Italiano non confifteva fe non in un di- 
pigner bruno e fordido quanto più po- 
teva , e in abbandonare il nitore , e la 
vivezza del colorire a quei che preferi- 
feono il guadagno all’ immortalità . Non 
occorre diro quale fofiè la confeguenza 
della fua pazzìa ; poiché cotefte bellezze 
di poco conto fono pur troppo eflèn- 
aìali in quelli cali, e l’Opera dell’ Arti- 
ca che le difprezza, non dura nemmeno 
quanto duraa gli oggetti eh’ ei prende ad 
visitare . Da 
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Da quanto s’è finora detto rifulta, 
che fk duopo perfuaderfi eflèr due ì me- ' 

todi del dipignere Storie; vale a dire, / 

il grande e T ornamentale . Il grande fe 
ne (Ik da fe, nè fi cura di bellezze pie* ' 

cole, o almeno non le amiuecte volen- < 

tieri . L’ ornamentale à altresì il fuo par- 
ticolar pregio: ma comecché l’ unione j 

de' due pollà fare per dir così un ordin 
compofito in fatto di ftile , pure un ta- 
le ftile , quando la cofa fi faccia , ver- 
rk a riufeìr meno perfetto dì qualunque 
de’ due onde fù formato. L’uno e l’al- 
tro de’ due k il fuo proprio merito, ed 
entrambi pofibn riufeire eccellenti, cia- 
feuno nel fuo grado refpettivo, fempre- 
chò Taniformick che loro appartiene li 
confervi, nè fi fiiccia un mefcuglio del« | 

le idee generali e delle particolari della i 

Natura. Anche al naen pregevole de* due 
. non è facile Tarrivare ; e nell’ uno co- j 

nell’ altro ♦ i primi polli fon già pre- 
lì da gente venuta prima; ficchò certu- 
ni che nacquer più tardi, pieni da un 
canto di ‘ feivicla ambizione , e vogliolì 
dall* altro d’iatrodur novità, e bramando 
fors’ anco d’ andare avanzandofi per la * 

più breve, fi sforzarono di trovare fra i 
celebri ProfeiTorì di que’ due Itili , .una 
. _i. E 4 fede 


I 

I 


Digitized by Google 



'104 

■ fede ancora per loro ftc(Tl, formando co- 
me a dire un mirto d’ordini diverlì: ma 
lo ftile grave ed il macrtofo delle fiibli- 
mi fcuole fù da erti degradato con qiiel- 
'la loro fiorita vagliezza, e quello pure 
della fcuola Veneziana venne in parte 
iinbartardito dal loro rtrano maritaggio 
di fcmplicità e di fplcndorc. 

Non è da negarli, che lo rtile gran- 
de vicn fcinpre più o meno contamina- 
to, quando non fi confervi purilfimo . 

' Avviene pcrì> in certi pochi cali, cha il 
baffo migliora col pigliare in prcrto al- 
cuna cola dal grande. Cosi ,. Ib un Pit- 
tore di Ritratti vuole rialzare e nobilita- 

• re il fuo {oggetto, bifogna che lo ridu- 

• ca il più che può ad un idea generale^ 

• omettendo certe piccole parti che s’ ap- 
partengono privativamente al vifo della 

' perfona ch’ei vuol ritrarre, e ponendo- 
le indolTo un abito* che non fia lècondo 
la moda, e per confeguente non avvili- 
to dalla familiarità che gli fpettatori an- 
' no con elfo , Ma fe l’ unico fine del Ri- 
trattirta dev’cfièr quello di colpire una 
< foiniglianza efatra, ei perderà: forfè più 
difeortandofi dall’ originale , che non gua- 
dagnerà col pretender di dar dignità al 

• fuo lavoro j cllèndo cofa di molta mala- 

gst 
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gcvolczza rialzale il carattere d*un voi* 
lo fenza danno della foraiglianza ; e que- 
lla è per lo più la fola cofa bramata 
da chi vuole un ritratto, 

11 Coreggio fù pcravventura il pri- 
mo di quegli che adoperarono lo ftile 
compollo , e che ufeirono a bene in un 
iinprcfa di tanto rifehio. Il fuo llile k 
per fondamento tutte le vaghezze e l’e- 
leganze moderne, alle quali egli con- 
giunle alquanto della femplicicà dello lli- 
le grande. Un ampiezza di luce e di 
colore, il fuo modo generale del pan- 
neggiato, i Cuoi contorni fenza ìntcrrom- 
pimcnti, ogni cofa cofpira nelle Opere 
lue a produrre un grand’ efletto . Dietro 
ad cdò, e forfè alla pari, viene il Par- 
migiano , il quale à nobilitata l’ cffcnimi- 
natezza moderna, riunendola alla fem- 
plicità degli antichi, e alla lleflà gran- 
dezza c fòverità di Michelagnolo. Bifo- 
gna però confellàre che quelli due ua- 
lìiini fingolarìfllrat , sforzandoli di dare 
una grazia infinita a’ loro foggetti, fon 
forfè andati talora un pò più in -Ih del 
fegno, cadendo nell’ affettazione , che dì 
tutte le qualità odiofe è la più odiofa, 
A dir vero, il carattere de’ grandi Arn- 
Ili c quello d’aver paura di riufeire in- 
■ E 5 ‘ lipidi ■ 





fpidi e freddi, nè mai credono d’cITère 
àbbaihnza lontani da quella mah quali- 
tà nelle Opere loro. Così avviene, e 
jion dì rado, a cote (li cercatori d’ele- 
ganza e di grazia. Si avanzano baldan- 
zofi fin full’orlo del ridicolo, ed em- 
piono di tema non meno che di (lupo- 
re chi è tcllimone del valor loro , e del- 
la loro intrepidezza. 

Pure gli sbagli de’ grand* uomini s’ 
anno a fcufarc, maifitne qinndo fi ri- 
fletta, che anche i più celebri Pittori 
non ne andaron del tutto efenti, e che 
dalle virtù loro abbiamo imparato a co- 
nofeere e a sfuggire i loro difetti, o 
che li corametteflero (Indiatamente , o 
per puro cafo. Nemmeno i primi an- 
daron Tempre guardinghi in ogni nii- 
»uzia, nù v’à forfè un error folo che 
non poflà difenderfi, quando fi voglia 
scorrere all’ autorità di quefto o di quell’ 
«Itro iufigne Maeflro: pure iielTuno (lite 
fi dee chiamar perfetto, (è le più nobili 
Tegole non ri fono crflèrvace con ogni 
Icmpolo ed uniformità, e foloque’Pro- 
ièffòri anno diritto al primo grado di (li- 
na, i quali, anno allargati ì limiti dell’ 
Arce, ed inalzatala infieme quanto più 
pptccrero, col loro bob prefeatarci al- 
ito 
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tfo che idee generali della Natura ; 

A pigliar le cofe in generale par- 
mi non vi lìa che un folo fondamento 
fui quale ogn’Arte pofsa efser fondata 
llabilita durevolmente . Le Opere pro- 
dotte da ciafeheduna, o fi traiti di Poe- 
fia, di Pittura, di Morale, o di Storia, 
vivono eternamente allorché anno la fem- 
plice Natura per loro unico fondamen- 
to. Quelle al contrario, le quali ricor- 
rono all’ ajuto d’ ufanze e di cofiumi par- 
ticolari, e che non anno per norma fe 
non delle mode incoftanti e delle fingo- 
larith, non duran più Ih di quelle ufau- 
ae, di que’ cofiumi, di quelle mode, e 
di quelle fingolarìtà, da cui furon pro- 
dotte. Il tempo prefente e il futuro an- 
no da efser confiderati come antagonifii ; 
e chi tien dall’uno, deve afpertarfi di 
non efser troppo favorito dall’altro. 
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DISCORSO QUmTO 


'Recitata in occaftoné delia dìfìrìbuzlctie 
dei premj fatta iti dicembre I7'^2.- 


Signori Miei 

I O mi propongo di continuare in quefto 
prcfence Difcorfo la materia ftedìi di 
cui v’ ò fatto parola nell’ antecedente . 
In quello io' defidcrat di potervi eccitare' 
à procacciarvi Tacquiito' delle più fublimi 
parti deir Arte noilra'.- Ma io temo* forfè 
d’ e nére Ihto frantefo' da' alcuni.- Alinovi 
delle* perfone’ afiài in quefto' mondo, lé 
quali vogliono a tutta forza" credere d* 
eifer vilipefe toftochè altri (i fh a 
indicar la claflcy a cut le loro- facoltà 
propriamente appartengono. Queffcr pe- 
rò è un pcnfarc che’ fi difcofla dal gia- 
llo, avvegnaché nelTiina cofa fà la fua 
buona figura, quando non fìa collocata 
nel poflo fuo. Sia uni tal cofa prege- 
vole quanto fi voglia, ella diventa; un 

oggct- 
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©ggetco ai burTa anziché dt riverenza, 
«filanda ingombri, per così dire, la nic- 
chia, che non le tocca, c quando per 
darle luogo , fe ne cacci fuori un altra di 
maggior mole, e più degna di ftarfi qui- 
vi, anziché d’elTer calata giù, e porta 
al dirotto della minore. 

Querto in una parola è il conrtglio 
ch’io vorrei darvi: volgete l’attenzione 
vortra alle parti più fublimi dell’Arte; 
che fe mai vi giungeftc, ancordiè non 
le pofièdiate tutte, verrete ad cilìr pe- 
rò nel numero di quegli che occu})ano 
i primi porti. Così facendo, v’avrcte 
forfè a dolere che non abbiate acquilia- 
to cem' altre bellezze minori >, e che vi 
iia gioco forza d’efsere' Artirti ìraperfec*: 
ti; contuctociò non è già mala cofa T 
eflèr anche uno degli ultimi neirartcm- 
blea di quegli che vanno per la mag- 
giore; e quando farete del bel nurner’ 
uno , venendo ad accorgervi che vi manr 
chi alcuna delle qualità di minor conto, 
fate di procacciarvele alla buonora, ma 
avvertite di proceder nel tempo rtclTo 
con tutta l’ardenza, e con grandirtìma 
avvedutezza inrteme e cautela. 

Il moltiplicare le nortre mire è coi 
fa che non dirado ingombra il cervel- 
lo* 
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fo ; e quella inirurs' perfètta 6ellezza> 
eh’ io vorrei che voi icncilo incefliimemett-’ 
te dinanzi ?gli occhi, corre rifehio irf 
quefìo cafo d’«(Tcre ofFufeata e confiifa^ 
perchò* certe cofe ftanno bene infiemc o 
aiutami a vicenda, quando cert’^aluo al- 
tresì buone difeordano fra fe per lor» 
natura; e quando alcuno- s’ impegna dì 
raccozzarle, non là altro elio renderle 
viepisi difcortlnn:!. 

Welle bellezze di forma, efbmpli 
grazia, chi tenulTe congiungere in un» 
fola figura varie bellezze di- natura con- 
traria, non farebb’ altro che cadere nel 
moftruofo , e diverrebbe fommameiite iir- 
fipido ,. cogliendole il fuo vero carattere,, 
e rendendone debole refpreflioue. 

Quella oflervaiione fi deve inten-r 
der con riferva relativamente alle pafi» 
fionL; delle quali quando ft voglia etm* 
fcrvare T eccellenza d’ un- volto nello fia- 
to di bellezza, la più perfetta , - ntxi farìt 
mai polTibile efprimeme alcuna, perchè 
tutte le palfioni, qual più, qua! naeno> 
fcoinpongo.vo e feontraffaHuo anche t 
volti più belli.' 

Guido Reni, per' mancanza- di- fcel- 
ta nell’ adattare il foggerto alle fue idee 
cd alle fue fiicolù, e pel fuO’ sforzarli 
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conservar la bellezza dove non fi do- 
veva i fece in quello molto mala riufei- 
ta^ impegnando talvolta le fuc figure in 
feggetti che richiedevan dimolta cfpref- 
lìoncj fenza darla loro diliuco; e così 
la fua Giuditta con Oloferne, la P'igliuo- 
Ja d’ Erodiade colla Telia del Bacilla , 
r Andromeda e le llcfTc Madri degl’ In- 
nocenti, non anno più d’crprefiìone di 
quel che ne abbia la Tua Venere vcllita 
dalle tre Grazie, perchè in tutte quelle 
Donne volle principalmente confervare 
la bellezza de’ volti. 

Per ovvie che quelle odèrvazioni fi 
fiano , annovi molti Scrittori intorno ali’ 
Arte noilra , i quali ^ per non efier gen- 
te del melliero, e in confeguenza al bujo 
di quanto fi può fare, fono fiati prodi- 
ghi di goffe lodi, quando prefero a de- 
fcrivere certe loro Opere favorite , tro- 
vando fenìpre in elle quello che vi vo- 
levano à tutta forza trovare . Gen- 
te di quella fatta loda l’ unione di cofe 
che non pofibno (lare inlleme, e fono 
principalmente vaghi di deferiver parte a 
parte refprefllone d’una paflìone mifia, 
che a me par cofa più d’ogn’ altra fuo- 
ri della portata dell’ Arte noilra . Di que- 
lla razza fono- tante di quelle chance fcrit- 

tc 
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•te Intorno a’ Cartoni e ad altre Opere 
di Raffaello; ctU è codi, che i Signo- 
ri Critici noti differo fa non quello che 
fi andarono immaginando, o quello che 

• quel grand’ uomo volle fi freneticaffcro 
quando accennò coti pochi tocchi quel- 

■le mide paffionf; cli’ei conobbe non gli 
eflèr podìbil d’efprimere lafciando luo- 
go a ciafcheduno di trovarvi quel- 
la che piò gli fofse piaciuta Pur 
troppo egli è difficile ed è feniprcmai 
fiato quanto s’ è già fatto e quanto è 
poffibìV di fare nell’ arte noftra , nè oc- 
corre ftare a dolerfi e fcoraggirfi nel 
■ trovarci inabili a dipignere t vani fogni 
di cotcfti romanzidi, perocché ogn’arte 
à i fuoi confini, e le fantafie non no 
' anno veruno^ Ben poffiamo^ come gli 
antichi fecero,, fupporra concentrato in 
' Giove ogni potere ed ogni perfezione 

• feparatamente pofseduta da ciafciino de- 
gli altri Dei; ma quando gli antichi il 
rapprefentavano , la maefth era runico 
carattere attribuitoli . Quindi è , che Pli- 
nio il Giovane,, a cui abbiamo l’ obbli- 
go di tante notizie dateci di molt’ Ope- 
re degli Arti fii de’prifchi tempi, la sba- 
glia afsai, ognivoltachè prende a ragio- 
nar dei lucdefimi, mofiraudolì così il Pro- 
totipo 
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totipo de*Bo(h-i ridicoli Conofcitori mo- 
derni. Egli dice, per ragion d’efempio, 
che in una Statua di Paride fatta da 
Eufranore , fi fcorgevano a un tempo ftef- 
fo tre diverfi caratteri ; quello , cioè , 
di grave Giudice delle tre Dee, quello 
d’ Amante d’EIcua, e quello di Trionfa- 
tore d’Achille. Ma una ftatua, in cui fi 
procuri di far un compofio d’una gra- 
vità foficnuta, d’una giovenil vaghezza, 
- *c d’un intrepida baldanza, dica pur chi 
vuole, non può mai darfi eh’ eli 'abbia 
veruna di tali quali^ in grado molto 
difiinto. 

liitendafi adunque , che non folo è 
difficile , ma eziandio perìcolofo , lo sfor- 
zarli a concentrare in un foggetta folo 
quelle varie qualità, che avendo le loro 
origini da parti contrarie, contrariamen- 
te divergono . Sembra in teorica che il 
maffimo punto confida nel ridurre infic- 
ine varie qualità diverfe, ma in guifa 
inifchiatc, che una non eccliffi l’ altra, 
Que’ valentuomini però, che una lunga 
pratica à refi efperti nelle varie parti dell* 
Arte, fanno molto bene, che la cola 
non è fattibile com’ altri le la và figu- 
rando. 

Per ridurre ia breve tutto ciò che 

V* 
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v’ò da dire su quefto argomento, de- 
gno molto, fecondo me, d’efscr bea 
ponderato, pigliate le mie parole fan»» 
mence; nè vi penfate ch’io voglia dw 
florre un giovane Studente dal tentare, 
fe fia pollìbile, la riunione d’ogni pih 
robil parte dell’ Arce noftra. Lo avvea- 
to foltanto, che oltre alle diiHcolth, dal- 
le quali ogni arduo tentativo è accomr 
pagnato riefee della mafllim difficoltè il 
riunire deile bellezze, che la natura del- 
-la colà non permette fi riunifeano. To- 
ftochè farete dunque in iftato, ponetevi, 
a provar quello che poffiatc. farvi, e 
quello che nó ,. onde invece d’ andar poi 
perdendo il tempo in cercar di vincere 
l’ imponìbile, fceJghiate, quanto più di 
bucMiora fi pofsa, un più ficuro campo 
ove moftrare il valor voftro, e divenir 
ciafeuno nel fuo fare., il primo nella fu* 
sfera. Che fe fra di voi. avvi taluno dO* 
.tato d’un ingegno tanto trafeendente da 
• poterli levare ad un tracco sù in aria,. e 
da volare inficine terra terra quando lo- 
voglia, ed eiser così eccellente in qua- 
lunque cofa „ lappiate che collui è piut- 
todo proprio ad. iltruire altrui die ad 
cfsere ifiruito egli ftefso. 

]\la poiché s’ è tanto detto intorno' 

air 
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all’ unione di quelle varie bellezze, ebe 
fon di genere dilparaco e non riiinibilc, 
diciamo oramai qualche eofa della fu- 
bordinazione in cui varie bellezze deb- 
bon cl’sere tetiure . 

Io fon d’opinione, che lo flile or- 
namentale o fiorito, contro del quale, 
confidcrato come primario , vi diedi al- 
cuni avvertimenti nel mio Difeorfo dclT 
anno pafsato, non è totalmente immeri- 
tevole dell’attenzione di coloro, i qua- 
li afpirano ancora aUo Itile grande, pur- 
ché egli Ha convenientemente tifato e 
ridotto . Lo iludio di quello llilc riufeirà 
di grandifliino giovamento , quando s’ a- 
doperi in rammorbidire e mitigar la du- 
rezza e la feveritk della maniera grande, 
purché perb non fi lafci campeggiar trop- 
po, e predominare. 

In quella e non in altra guifa Lo- 
dovico Canicci, gih da me propoflovi 
come un illuflrc efemplare, adoperò il 
fuddetto flile. A lui non erano feono- 
feiute le Opere del Coreggio e do’ Pit- 
tori Veneziani , né ignorava le regole da 
cui procedono quegli efTetti, che ad li- 
na prima occhiata ci feducono; ma pre- 
fe bensì dagli uni e dagli altri folamen- 
te tanto che baflafse a rabbellire quella 

robii- 
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robufia enets^a che Io caratterizza, an* 
zichè foprall’arla . 

Poiché però in quello Difeorfo, 
come nel precedente , io ò si lunf^ameii- 
te ragionato dei varj ftili e dei varj ca- 
nicceri del dipignere , non farii un allon- 
tanarmi dal mio argomento s’io vi ten- 
ga ora ragionamento delle primarie re- 
gole, c delle opere principali di colo- 
ro, che fi refero più degli altri celebri 
nel madìino itile, onde dalla fpeculativa 
pofsa tirarvi alla pratica , e farvi meglio 
capire i precetti che v’ ò inculcati , rav- 
vivandoli con alcun efempio. 

Le Opere piu cofpicue de’modcr*’ 
ni fon dipinte a frefeo, c quello modo 
non permette punto che fi badi a bel- 
lezze minute . Eppur sii tali Opere ap- 
punto fi fonda tutta la mafilina fama di 
que’ valentuomini che l’anno fatte. Di 
tal genere fono le dipinture di Michel- 
agnolo e di Raltliello nel Vaticano, a 
cui fi pofsono a^giugnere i Cartoni di 
quell’ultimo pofleduti dal noflro Re, i 
quali, comecché parlando flrettamente , 
non s’abbiano a conlìderar come lavori 
a frefeo, pure ci non difdice che fi an- 
noverino in quella clafiè; a frefeo pari- 
mente fi veggono fatte le cofe di Giu- 
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lio Romano che fono in Mantova. Or 
fe tali Opere veniflcro a perire, perireb- 
be con efiè la miglior parte della (lima 
che que’ grandi Artidi fi fono acquillara , 
peichè molto a ragione fi crede, che 
efiè fiano gli sforzi maggiori di cui l’Arte 
nollra pofià vantarfi .Allo (Indio adunque 
delle loro grandi bellezze Ila duopo rirol- 
gerfi con ogni indullria, (è vogliamo di- 
venir grandi noi mcdcfimi , poiché quell* 
altre bellezze di minore importanza, pre- 
do fi potranno ottenere da chi fi larìi 
predo impofièdàto delle altre primarie. 

Rafìacllo, che fui totale fi può con- 
fiderar come il primo nella fehiera de’ 
Pittori pili grandi, deve la dia fama, 
come ò già o(ler\'ato, all’cfscr egli giun- 
to al fommo delle più fublimi parti del- 
la Pittura, cd è però nccefsario che le 
fue Opere a frelco fiano il primo tra 
gli oggetti del nodro (Indio e dell’ in- 
dudria nodra. I Cuoi quadri a olio non 
anno un pregio uguale agli afirerchi , 
perchè quancunque (ino all’ ultimo de* 
iiioi giorni abbeilifse di più in più tut- 
to quel che laeeva coiraggiungcrvi le 
minori parti omauncntaii, per lo quali 
fole taluni fi refero celebri , pure ei non 
giunfe mai » tane’ alto fegno nelle me- 

defime , 
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3efime, da meritare d’ efser propofto co-^ . 

me modello. Imperocché non gli fti mai 
poflìbile , lavorando in filila tela , di ftac- 
carfi da quella fecchezza, anzi da quel- ( 

la grettezza di maniera, ereditata già dal' 
fuo macrtro; nè mai acquiftò quella de- 
licatezza di guflo nel colorire , quell* 4 

ampiezza di chiarifeuri, quell’arte e quel < 

pofsefso d’unire un chiaro ad un altro ^ i 

chiaro, ed un ombra ad un altr’ ombra» 
che diihcca gli oggetti dal fonde, e i 

produce quegli effetti raaravigliofi prò- ' 

dotti dalle Opero del Coreggio . Nel ca- 
fo di dipiguere a olio, pareva proprio 
che fe gli Icgafsc la mano, e che per- 
defse quella facilità , quell’arditezza e 
quel brio, anzi pure la flefsa coirctcez- > 

za delle forme , che si pcriètta e si mi- 
rabile nelle fue dipinture a frefeo appa- * 

rifee . Nè io pofso ricordarmi d’ alcuna 
delle fue Opere a olio, fe non è forfa 
la Trasfigurazione ^ che non fi fcoi^ ^ 

debolmente diCegnaca in qualche parte. 

Che quefto difetto non s’abbia a 
confiderare come infeparelvle dal dipi- 
giicrc a olio, noi ne abbiamo degli efem- 
pi afsai in varie Opere di Pittori piili 
moderni . Lodovico Caracci , per efem?- 
pio, confervò ne’faoi quadri a olio lo 

\ 
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ftcfso brio, lo ftcfso vigore, e ìnficmcr 
la llcfsa correttezza di dileguo, che egli 
aveva nelle Opere a frefeo. jN'è io pre- 
tendo già , parlandovi così fraiieamcmc , 
di degradare anche in minima parte Raf- 
faello da quell’alto pollo, che egli oc- 
cupa con tanta ragione; voglio bensì di- 
re, che paragonandolo a fe llefso, non 
comparilce lo llefso grand’ uomo dipi- 
gnendo a olio, che a frefeo. 

Doppo le Opere di Rallaello, chiun- 
que defuìera di camminare per le vie 
più nobili dell’Arte, Infogna che egli 
lludi quelle di Michclagnolo, il quale 
non ebbe , è vero , tante belle parti 
quante RafTacIlo; ma quelle ch’egli eb- 
be furon del genere il più grande. L’ 
arte del dipignerc veniva da lui confide- 
rata come le confillelfe in poco più che 
non confine quella dello fcolpire, cioè, 
come fe avelTe ad aver poco più che 
correttezza di forme , ed energìa di ca- 
rattere; nè da un Artilla s’ h da afpet- 
tare più di quello che egli intende di 
darci. Egli non fi allluicò mai per pof-. 
lèder quelle vaghezze e quelle grazie che 
fi pollbn chiamare accciroric; cd il Va- 
firi racconta di lui com’egli non dipìn- 
iè che un folo quadro a olio, rifolvcn- 

dofi 


doli quindi di non ne dipigncr mai più, 
ed affermando edèr quello un mcftioro 
di lafciàrfi fare alle femmine ed a’ fan- 
ciulli . 

Se alcun uomo ebbe mai diritto 
dì guardar d’alto in balTo ogni bellezza 
del genere minore, fu certamente IMi- 
chelagnolo; nè ci deve parere Hrano, 
che una mente fublime come la fua sde- 
gnane di fame cafo, comecché elle fac- 
ciano il nrincipalifTimo pregio delle O- 
pcrc di tant’ altri , perchè , fe egli le à 
Ibrle con troppa burbanza neglette c vi- 
lipefe, bifogna anco dire dall’altro can- 
to, che egli à sdegnato onninamente il 
valerli pure di quelle bellezze falfe , e 
tuttavia fpcciofe , che difonoran le Ope- 
re d’altrettanti Pittori. 

Io voglio avventi! ranni a dire, che 
quanto più quelle fue fublimi bellezze 
verranno ad eifere Mudiate c conofeiute 
da’nollri Artidi e da’I^Icccnatì dell’ Ar- 
te nodra , tanto più quel gran Valentuo- 
rno iàlirà fra di noi in idiraa ed in ce- 
lebrità . A mifura poi che il nodro fa- 
pere anderh crcfccndo, verremo ad aver 
per edb quella venerazione , che le gen- 
ti d'iiTtcniiincnto grande gli profedàva- 
no a’ tempi di Leon X. cllcndo cofa da 
F no- 
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notarfi , che quanto pili l’ Arte nofira 
venne declinando , altrettanto la faiua di 
lui andò divenendo minore . Così è , 
mìei Signori; da que’bei tempi fino a 
noi r eccellenza del dipignere è andata 
feinpre fcemando, e la nofira fola fpe- 
ranza di vederla ravvivata à da dipende- 
re in gran parte dal renderci perfuafi, 
che ella è dì prcfente in un molto cat- ' 
rivo fiato, e decaduta molto da quell* 
altezza, a cui già era arrivata in que’ 
tempi . 

A Michelaj^olo noi dobbiam l’e- 
fifienza di RalVaello; egli poi deve a 
lui la grandezza del proprio fiile, aven- 
do da efib imparato a penfare con di- 
gnith, e a concepire fublimcmcnte . 11 
genio di Rafiacllo , comecché datogli 
perchè fplendefiè ed illuminaHè , fé ne 
farebbe forfè refiato avvolto in perpe- 
tue tenebre, come il fuoco intrinfeco 
delle materie combuftibili, fe una fein- 
tilla di Michel agitolo non l’ accendeva: 
e quantunque non divampò mai con lo 
flraordinario calore, e colla veemenza, 
con cui arde quello di Mivhclagnolo , 
bifogna però dire, ch’eì rifplendè d’ ti- 
ra fiamma più pura, più eguale, e per 
cesi dire, più calla di quello. E’ vero 

però 
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però che febbene il noflro giudizio vuol 
All totale dar la preferenza a Raffaello, 
convien nonoflantc confcflare, che Raf- 
faello non empie mai la capacità delle 
noftre menti in guifa eh’ ci foddisfaccia 
appieno i defiderj noAri , le noftre ri- 
cerche ; dovecchè le Opere di Michel-- 
agnolo fvegliano appunto quegli fteflì mo- 
ti d’animo, che il Bouchardon folcva 
fentirfi quando fi occupava della lettura 
di Omero. Tutta la perfona, per quan- 
to ei dice\'a, fembrava fe gl’ ingrandifte, 
c la Natura ond’era attorniato fi rifol- 
vc^'a tutta in atomi minutilTìmi. 

Ponendo in confronto quefti due 
grand’ uomini , farà dunque duopo dire, 
che Raffaello aveva più gufto e più 
mente; Michelagnolo più genio e più 
immaginazione . L’ uno vinceva 1’ altro 
in bellezza, l’altro vinceva l’uno in e- 
ncrgla . Michelagnolo aveva più eftrck 
poetico di Raffaello, Le idee fue erano 
vafte e fublimi, e le fue figure pareva- 
no appartenere ad una gerarchia fupe- 
riore che quelle dell’ altro, non avendo 
cofa ne’ loro afpetti , nell’ aria loro, ne’ 
^ loro atteggiamenti , anzi nella ftefià for- 
ma c manici^ de' membri e delle fattez- 
ze loro, che faccia ricordare che cflc 
F 2 ap- 
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appartengono nl!a Tpeclc nortra. L’iin- 
iiiflginativa di Raffaello non fi leva tane’- 
alto quanto quella dell’ altro, nò le lue 
figure fon d’una ftirpe che grandeggi 
tanto filila noftra piccola e declinante; 
quantunque però le fiie idee fiano cor- 
jette, nobili, e molto conformi a’ loro 
(oggetti . Le Opere di Michelagnolo an- 
no un carattere robufio , particolare , 
patentiffimo , e fembrano effere ufeite co- 
me di getto da quella fua mente si ric- 
ca cd inefaurta, che non aveva bifogno 
mai , o recavali a feornq , di volgerli ad 
altri per alìifienza. Raffaello al contra- 
rio prendeva in predo i materiali che 
adoperava , comecché poi tutto folle ar- 
chitettato e comporto dalla fua mano. 
L’eccellenza del tanto celebre Raffaello 
confifteva nella proprietà, nella finime- 
tria, c nella maeftà de’fiioi caratteri, 
come pure nel porre giudiziofamente in- 
ficine le compofizioni fue, nel corretto 
difegnare, nella purità del guflo, e nel 
ben intefo acconciare degli altrui pen- 
iìeri al fuo propofito. Neffuno è giunto 
più in là di lui in fatto di garbo nel 
riunire le fue proprie offervazioni filila 
natura coll’ energia di Michelagnolo, c 
colla bellezza c femplicità dell’antico: 
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perciò y a chi domandaflc qual de’ dut 
abbia ad avere il primo pofto, furia d’ 
uopo rifpondere, che volendolo dare a 
chi più d’oi;n’ altro riuniva in fe ua 
maggior numero di quelle doti che co- 
flituifcono un Pittore, fenza dubbio il 
primo pollo s’afsegnerà a Raffaello; ma 
hi fognerà per lo contrario afsegnarlo a 
Michelagnolo , quando fia vero il dire di 
Longino, che chi giiigne al fublime, 
in cui la maggiore d’ ogn’ eccellenza con- 
fifle , fomminiftra un baftevol compenfo 
ad ogn’ altra mancanza, e fupplifce a qua- 
lunque fiali imperfezione. 

Da quelli due’ fegnalatillìmi uomi- 
ni alcune parti dell’Arte fono Hat# fpin- 
te a un tanto grado di perfezione, che 
forfè non andaron mai tant’ oltre prima 
di loro. Certo è però, cha nefsuno de* 
tanti che vennero dopo di effì, potette 
non che vincerli, neppure eguagliarli. 
Molti de’ loro fuccefsori vollero dilun- 
^arfi da quell’ ampia via maellra battu- 
da dai medefimi , e s’ ingegnarono di fo- 
praffare o di dilettare con qualche co- 
fa d’inufitato e di nuovo; ma fempro 
indarno . Vano farebbe il foSermarfi col- 
la critica intomo a quegli, ne’ quali il 
defiderio di novità derivò dall’ infingar-. 

fa # 
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,dia o dal loro capriccio: pure, quando 
quel defiderio fu prodotto dall’ avere u- 
na mente indagatrice e fingolare , le lo- 
ro Opere ottengon Tempre l’ effetto iH 
qualche mozione , perchè non riefcon 
mai fredde nè infipide. 

Adunque lo llile grande è quello 
adoperato da coloro, i quali fiorirono 
a’ bei tempi della Pittura, e che non 
permette l’andar dietro alle novità nel 
concepire o nel trattare un foggeito . ^ 
Ma e’ven’h un altro degli ftili, 
che quantunque inferiore, à tuttavia del 
merito grande, poiché dimoftra come.i 
1 fuoi ritrovatori furon gente di viva e 
xobufta immaginazione. Quello fecondo 
llile io lo chiamo originale o caratteri- 
Hico. Siccome egli non k e Templare nef- 
fuuo, fia nella Natura generale, flanella 
, particolare, fà duopo che un tale ftile 
venga foflenuto da chi lo adopera con 
* una rigidiffima uniformità a quelle rego- 
le sù crii lo fonda, di modo che ogni 
fua parte fi leghi ed unifea bene ed ar- 
anonicamente con tutte le altre; avvegna- 
ché r eccellenza d’ ogni ftile , e malTìme 
di quegli di minor conto, dipende fo- 
pr’ ogift altra cofe dalla bella corrifpon- 
deti2a ed tmifonuità delle parti d’ un tue- 
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to, le quali debbon parére, come ufcite 
infìeme ad un tracco dalla mente del 
Profefsore . 

Accade nelle Opere dell’ Arte quel- 
lo che ne’ caratteri delle Perfone. I di- 
fetti d’ alcuni uomini pare che non iftia- 
no lor male indofso quando ferabran na- 
ti con effi, e fon corrirpondenti al re- 
nante del loro carattere. Una Pittura 
che dia chiaro indizio d’ efsere ilata pro- 
dota da una mente, quantunque non 
dell’ ordine il più elevato, e quantun- 
que irregolare, ftrana, e firorretta, pur- 
ché abbia quello fpirico e quella fer- 
mezza che caratterizza le Opere di ge- 
nio ; una tal Pittura , dico , ci terrà pià 
attenti a mirarla, e moverà più afsai di 
qualunqu’ altra , ove campeggi un mag- 
gior numero di bellezze, ma non col- 
legate bene infieme , o per dirla con al- 
tra frafe, ove fi feorgano tutte le bel-» 
lezzo , ma tutte in grado mediocre . 

Uno de’ più folidi e più decifi ca- 
«Btteri di al fatta, che febben non giun- 
gono allo ftile grande, pure muovono 
ed anno dell’energìa, è quello di Sal- 
vator Rofa . Quelli dipinfe la Natura in 
un ale afpetto, che quantunque non 
abbia nè grazia, nè eleganza, nè fempli- 
F 4 cidi» 



deh, e fii privo afflitto di quell’ deva- 
zione e di quella dignità che è propria 
dello ftile grande, pure egli h quella 
forte di dignità che appartiene, dirò co- 
si, alla Natura fdvaggia ed inculta. Ma 
quel che dcell più ammirare in lui, ò 
quella perfetta corrirpondcnzi fra tutte 
le parti de’foggetti da lui fccltì, e l’u- 
lìiforme fuo modo di trattarli . Ogni co- 
fa è ne’ Tuoi lavori dello ftelTo getto : i 
iiioi fallì, gli alberi, le arie, e fin lo 
ftelTo fuo modo di adoperare il pennel- 
lo, à quel ruvido e felvaggio carattere, 
che anima uniformemente le fue figure . 

A confronto di quell’ uomo pon- 
ghìamo Carlo Maratta, il quale ncU’o- 
pinione mia non aveva nè molto vigor 
di mente, nè energìa di genio origina- 
le . Quantunque dipinga ogni parte ec- 
cellentemente, egli però non ti fcuote 
punto r animo, nè te l’obbliga con al- 
cuna di quelle fingolarità , che ogni Pit- 
tore fuol aver come fue. Carlo inten- 
deva e adoprava tutte quante le regole 
dell’Arte, e facendo un mirto della ma- 
niera di Raffaello, di quella de’Carac- 
ci, e di quella di Guido, fe ne formò 
una, il cui folo difetto è quello di non 
avere neffimo difetto patente , come nep- 
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pur veruna fingolar bellezza*, e che le 
regole da c(To propollefi non eran mai 
tanto colhnri, da poter quindi produr- 
re una cofa uniformemente originalo nel 
- Aio genere , c perfetta in ogni punto 
di villa . 

Conviene ancora ch’io faccia men- 
zione di due alti’i Pittori, i quali, co- 
mecché aflhtto dilìimili , s’ hanno pure 
ottenuta entrambi molta fama con qua- 
lità oppolle, e folo perchè furono uni- 
formi c fingolari, ciafcuno nella fua ma- 
niera. 

Quelli fono il Rubens, ed il Puf- 
,fmo. Il Rubens fiiun infignc Pittore do- 
’ tato d’ una rncntc , che Teppe rendere o- 
gni fua cofa uniformiflìma in ciafchedu- 
na fua parte; e l’uniformità fua ne’ to- 
tali è sì erandc, che fe alcuna delle 
parti fofle più correttamente dipinta che 
altra , ftenterci a credere che un fuo la- 
voro mcritaflè d’clTèr moftrato per così 
completo come di fatto fi molìra . Vo- 
glio fij^ificare, che fe egli avellè dife- 
gnaco qualcuna delle fue parti con efat- 
tezza e con grazia, la mancanza in lui 
di femplicità nel comporre, nel colori- 
re, e nel panneggiare apparirebbe mol- 
to più grolTolana di quel che fla. 
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' Nd comporre, fartifìzla Tuo è rot- 
to fcoperco. Le fue figure anno deH’e- 
fpreflrone e della forza; ma non fon nè 
fcinplici , ne maeftofe . Parimente il fuo 
colorire , comecché in efib riefeifle ec- 
cellente , à certamente fovcrchie tinte. E- 
gli h dappertutto» ed in egual propor- 
-2Ìonc, ima ' mancanza di quella dilicatez- 
za, faviczza, ed eleganza di penfare, che 
lo Itile migliore domanda, e contuttociti 
a quella flcfla mancanza noi dobbiamo 
attribuir quel rifalto, da cui la fua ma- 
niera, qualunque ella fia, vien tanto di- 
lìinta . E divero , la facilità con la quale 
inventa , la ricchezza del fuo comporre , 
e la feducente armonia che va riunita al 
folgore del fuo colorito, abbagliau roc- 
chio in guifa , che giunge a far credere 
che nulla gli manchi. 

Oppolfo a Cfiatto Itile fiorito, tra- 
feurato, lalcivo e feorretto, è quello 
tutto femplice , tutto ftudiato , tutto pu- 
ro e correttilfimo del Puffino. Ma, co- 
mecché i caratteri delle loro dipinture 
lìen proprio gli antipodi l’un dell’altro, » 

j>ur fon concordi in quello, che ciafcima 
cofa è fatta in elfi nel loro refpettivo 
itile, né fi potrebbe fqrfe alcuna parto 
auMre in meglio, fenza guafiar l’eiretco 
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del rutto. II Pufllno fpcfe tanto tempo 
nello ftudiare le ftatue antiche, che fi 
può dire averle conofciute alTai meglio 
che non conofceva le genti con cui trat- 
tava; ed io ò più volte pcnfato, che egli 
le veneralTè tanto da pretender forfè di 
far paflir le fue per pitture antiche ; ed 
è cofa nota, che alcune delle fuddetteei 
copiò, e fra le altre quella che palli in 
Roma fotto il nome di Nozze Aldobran- 
dino , e che a me fembra la reliquia più 
filmabile dell' antichità . 

Nefiuna delle Opere de’ moderni à 
tanto l’aria del dlpignere antico , quanto 
quelle del Puffino. I fuoi quadri più 
belli anno, è vero, una notabil fecchcit- 
za; quantunque però non fia da pttopor- 
11 per elèraplare, fembra nonofiante eh’ 
ei confervi appieno, ed in ogni fua par- 
^e, queir antica femplicitk che forma il 
carattere del fuo ftile . Egli aveva, come 
Polidoro, ftudiato gli antichi in guilà, 
che fi formò un abito di penfare coiu’ 
effi, e ben ci fa credere ch’ei fapeflèbe- 
niffiino perfino gli atti e le maniere ti- 
fate da effi in ciafeuna occafione. Ma 
fatcofi poi più provetto, e lafciata la fua 
maniera fecca, volle darli a dipignere 
con più foavità e vaghezza, facendo me- 
F 6 gUo 
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glio concònlirc le fiic figure coi fondi, 
come fi può veder ne’ Tuoi fette Sacra- 
menti nel Palagio del Duca d’ Orleans 
in Parigi : per altro , nè que’ fette qua- 
dri, nò altri fitti in quel fecondo ftile, 
fon da paragonarli con alcuni nel fuofti- 
le fecco, clic abbiamo in Inghilterra. 

I foggetti che il Pudìno amava il 
più , eraii le favole antiche , nè mai al- 
cun Pittore fù più al cafo per trattarle; 
non folo perchè egli conobbe a fondo le 
cercmónic, i collumi, e gli abiti degli 
antichi, ma ancora perchè fapeva a ma- 
raviglia quali diverfi caratteri davano alle 
loro figure allegoriche coloro che le in- 
ventarono . Dovecchè il Rubens febben 
abbia mollrato gran fantafia ne’ Satiri, ne* 
Sileni e ne’ Fauni, pur non riefee in 
fargli comparir creature tanto diftinte dal- 
la noflra fpecie, quando que' del PulIìiK% 
e per vero dire, quando fi prende a rap- 
prefencare corali loggetti antichi, nclTu- 
na parte del quadro dovrebbe farci ri- 
cordare tì’ alcuna cofa moderna . Se fi 
rimanda indietro la mente a’ tempi tra- 
feorfi , f'a diiopo di non diflrarla , per- 
chè duri P illulione che le abbiain ca- 
gionata . 

Par che il PuIIìno penfiflè , che lo 

lU!c 


1 .^ 


jiqilizeò by 



*3.? 

llilc cd il Hnguagg^to In cui un amica llo- 
ria lì erprime, ricfca aliai meglio quando 
fi cónfervi il gufio dell’ antico modo di 
dipignere, onde fi fparga, per modo di 
dire, una cerca unifonnita fui totale del 
quadro , Quindi è , che non folamcntc 
col foggctco,ma colla ftellà Aia maniera 
di dùigiierlo , ti manda il pcntìero ne’ fe- 
coli trapanati » 

Il Pullìno feguendo gli antichi , inve- 
ce del Sol nafccntc rapprefenta un Apol- 
lo , che leva il carro dal mare ; e fé per- 
fonilìca Fiumi o Laghi, norr fa nulla d’ 
oficudente, perchè ogni cofa corrifpon-- 
dc col refto del quadro . Al contrarlo , fe 
le Figure onde ì Aio! quadri frn pieni , 
avclfer rafpocco moderno, e fembranèr fi- 
gure dc’paefi noftri , fc le vcftimcnta s’ aC- 
fomigliallèro a’ panni ed alle fete delle no- 
,/lrc manifatture , fe i funi paefi foflero al 
modo de’HoAri; quanto non' riufeirebbe 
ridicolo un Apollo invece del Sole, o ua 
Vecchio, o una Ninfit, coricati fopra un 
urna , invece d’un Fiume, od’imLago? 

N )ii pofiTj a meno di non mento- 
var qui una circoAanza in fitto di dipr- 
gner Ritratti , che varrii a confermare quan- 
to s’ è detto fin qui . 

Quando li vuol dipigncrc un Rìtrat- 
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to nello ftile Ulorfco , fh duopo che ogni 
circollanza che vi s’ introduce comTponda 
bene alla miftura che vi fi fà , nè rappre- 
Tentando efattamciite l'individuo , nè for- 
mando una perfona affatto ideale. Una 
femplicità antica nell’ aria e nell’attitudine, 
per maravigliofa che ella fifoflè, ricfcireb- 
be ridicola fé fi volefTe dare ad una figu- 
ra veftita alla moderna. Non occorre per- 
ora entrare a difcuterc fe quello llilc mi- 
Ilo, nel far Ritratti, s’abbia ad adottare, o 
nò: ma quando vogliali adottarlo, bifogna 
farlo in ogni parte del quadro, in giiifa 
tale che il coinpoflo fia tutto d’ un pez- 
zo; la differenza ne’ panni , per modo d’ 
efempio, che formano gli abbigliamenti, 
bifogna che fia dillinta fecondo quel grado 
che l’ idea d’ una tefla s’avvicina o s’allon- 
tana dall’ idea generale . 

Senza cotella unione, da me tante 
volte raccomandata , un Opera non pub 
aver quel carattere unico c determinato, 
che m offra un diro particolare in chi l’ à 
dipinta ; come per Io contrario, quando 
queir unione fi confervi bene, il quadro 
Vien confiderato come cofa /atta in quel- 
lo llile,chc già s’è detto eficre il maf- 
fimo . 

Così io v’ò fatto uno fchizzo de’ 
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caratteri di Rubens e di Salvator Rof», 
per quella parte per la quale a me fem- 
bra che abbiano ciafeheduno più unifor* 
mith a quel concetto che li produflè, 
ed in quella guifa che più dì qualimqi/ 
altro la dimoftrano' in ciafehedun lato 
delle Opere loro. A qucfti due poflìam 
però dar per compagni tutti coloro che 
fon ccr.ue cai>i d’ alcuna dalle, e che 
anno una fcuola di feguaci, da Micbel- 
agnolo fino al Vatteau . Per dirla così 
di paflàggio , e’ pare , che lafciaiKlo da 
«il lato lo ftile iìorito ed ornamentale ^ 
vi fieno due diverfe vie, per cui uno 
Studente polTà avanzarli fenza avvilire 
la dignith dell’Arce.. L’ una è quella di 
combinar bellezza di diverlìi maniera, e 


far si che riefeano quanto più belle fi 
può; l’altra è di fpignere ogni bellezza 
indivaduale lènz’ alcuna milìura d’un al- 
tra, quanto più in Ih può condurfi. DI 
citi poi non è atto a far nè l’ una nè V 
alca Gofa, bifogna diry come Shake- 
rpearc, che fono gente di oouio mal 


facto . 

V’ inculco il più che pofio che nu- 
diate di fervi grandi per via di regolo 
prandi e di grandi efemplari , perchè ili' 
tondo alci'iinGiui, fciupecete del tempo, 
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c poco concluderete . Mirate le bellezze 
pìccole , ma non le ftudiacc . Miracele 
sì , perchè il Pittore deve mirar tutto . 

Un altra cautela mi reità da lug- 
gerirvi,edè, che fcelghiate bene quegli 
a’ quali volere piacere, come quegli che 
volete imitare. Senz’ellcr defidcrolì di 
lìuTia, non li riefcc valente: ma un ar- 
denza cccelìlva e mal intefa di farvi ri- 
nomati per qualunque fiali mezzo, fa- 
ravvi dipigner cofe da non piacere fè 
non al volgo; v’avvilirh lo fìilc, e vi 
corrompcrìi il guito intieramente. Non 
v’à dubbio che lo lìile bafib può rie- 
Icir più grato al grofib delle gen- 
ti , perchè i più non fanno trop- 
po diitinguerc il bello dal brutto, e lo- 
dan più la Natura quanto più è imita- 
ta con tutti i difetti . Ma quanto fareb- 
be da defidcrarfi, che gli Artilti faccP- 
fero fronte ad una tale depravazione di 
gufto con quel nobile orgoglio d’ Euri- 
pide , il quale agli Atcìiiefi che cri- 
ticavano i fuoi Drammi feppe dire, che 
non gli aveva compofli perchè fodere 
da edl corretti, ma perchè ne fodero 
ammaefirati! E’ vero, che per parlare 
con cotelta franchezza fa duopo edere 
un Euripide ; ma egli è altresì vero , 

che 
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c!i 3 q'.nn.lo un Arcifli conofce inti:na- 
mentc d’elTcr nella buona ftrada, eJ a- 
ver dalla fin raucoricà c la pratica de’ 
fjoi proJeccirari di ma'^^ior grido, pub 
a ragione mo'drarli ardito ed intrepido 
quanto qualfilia valentuomo, o non la- 
fciarlì almeno in conto alcuno deviare 
dal buon fentiero per gli applaufi di 
quei molti, che non ammiran mai fu 
non le cofe goflamente dipinte. 

Io v’ accenno quello , affinchè le 
mollre pubbliche da noi fatte annual- 
mente de’ Quadri noftii , che giovano 
pur tanto a nudrir la gara ed a fveglia- 
re gl’ ingegni , non producano il cattivo 
effetto di fedurre un Pittore a renderli 
gradito agii occhi di quel volgo che 
corre in folla ad effeme fpettacore. 
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Recitato in occafìone della dìflrìhuzhne 
dei premj fatta in Dicembre 1774* 


Signori miri 

A Llorch’io venni fui bel principio 
a farvi parola del metodo di fln- 
diare , non mi propofi mai di 
trattar parutamente d’ogni minuRÌt del- 
la noftr’Arte, lafciandone il penfiero a 
que’noftri Profeflbrì, cancu unmc- 
volmente per loro fteflì, e si vantaggio- 
famente pei loro difcepoli, anno l’inca- 
rico d’ iftruirvi . L’ oggetto de’ miei Di- 
feorfi non mira , che a ftabilir certe 
maOìme generali, che mi vò lufingando 
poter riufeirvi di qualche prò nel for- 
marvi un gufto raffin«o, e fillarvi nella 
mente certi primi dati, che vi fervati 
di fchermo contro alcuni errori , ne’ qua- 
li il bollore della gioventù potrebbe for- 
fè precipitare alcqQO di voi. Furon-puc 
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tante le belle fperan’C date per 
parte d’ Europa da molti i^iovani nel lo- 
ro primo accingerfi ad imparare ; ma fu- 
rono altresì ben predo dillruttc per la 
mancanza di buone idee fondamentali! 

V^orrei oltre a quedo, fe folle pof- 
fibile , chiuder la via , anzi fcacciar lon- 
tano da voi certe erronee opinioni, che 
principalmente prevalgono quando il mec- 
canifmo della Pittura comincia a faperfi 
bene, e che prevalendo una volta, fon 
fempre a danno della parte più valuta- 
bile di quella nodra liberale ed erudita 
Profeflìoue . 

Ecco i due oggetti ch’io ò avuti 
ed ò fempre più a cuore. Voi perciò, 
che fapete come predo l’errore e le 
preveii^iuiii , |>ocn Tiiomo cef 
fi di dare in guardia, germoglino e 0 
fpandano con detrimento fommo della 
verità e della ragione; voi, dico, vo- 
gliatemi perdonare, fe avveniUe mai eh’ 
io vi ripetelfi i miei penfieri sù quedo 
argomento, avvenendo, com’io non in- 
tendo fe non porvi tuttavia davanti la 
fteflà cofa in varj e diverfi punti di 
vida. 

La materia del mio prefente ragio- 
namento farà l’imitazione , confiderata 

folo 
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loio ua quel lato che può riguardare uii 
Pittore ; vale a dire , non già P Imi- 
tazione in generale , ma folo quella 
che concerne il feguir quello o quell’ 
altro Madiro come nollro efemplare , e 
che fi limita all’utile da ricavarfi llu- 
diando le Opere di quel tale. 

Quegli fcrittori dell’ Arte nollra 
che anno aflennato elTervi una fpecie d’ 
ifpirazionc , e un dono gratuito della 
Natura a certi Tuoi prediletti fin dalle 
fiifce, fembra ch’c’ vogliano guadagnar 
l’ animo dei lor leggitori , raoflrando di 
penlare più fignorilincnte dell’Arte Ilei'- 
la, che non quegli altri liberi c fchiet- 
ti precettori , i quali con adii freddezza 
vanno confiderando fe pur vi fiano ‘de’ 
valevoli mezzi onde farri padroni della 
nicdefima, fe la mente noflra poflà in 
qualche modo edere ingrandita c re fa 
robulla, e fc v’abbiano delle feone fi- 
cure che nc pofi'an guidare a divenire 
un giorno valentuomini come tant’ altri . 

Chiunque non «h la cagione d’ una 
qualche ftraordinaria cofa, è molto na- 
turale che fi rimanga come lluptfatto 
da’ fuoi effetti, e che la riguardi, per co- 
si dire, come una forta d’ incautefimo . 
Chiunque non oficrvò mai come un Ar- 
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te s’ acquici bel bello, e che veJe fol- 
tanto il pieno rifultato d’ un lavoro lun- 
go, cioè il prodotto di certi atti innii- 
mcrevoli volte ripetuti, incapaciilìmo di 
far altrettanto egli flefib, faciln’.ente con- 
diiudc , Ohe queila tal Arte gli fia inac- 
cefùbile, e che non fi pofsa acquiffute 
fe non da un uoiho ifpirato dalla Na- 
tura ad cfercitarla . Quegli che anno viag- 
giato per r Oi iente raccontano, che quan- 
do a’ fuci barbari abitatori fi chiede 
conto di quelle reliquie d’Edifizi, che 
tuttavia efuiono qua e là per le loro 
contrade, tritìi monumenti della gran- 
dezza e del perduto fnpcre de’ loro An-' 
cichì, rifptmdon fcmprc, che furon co- 
fe fatte da’ Negromanti dei pafsati tem- 
pi . Una mente non illruita feorge in 
certa guii'a un abilso tra le facoltà fue 
c le Òpere d’un ane complicata, che 
non può in alcun modo comprendere, 
onde l'uppone che quel gran vuoto non 
fi fia potuto riempiere , le non da chi 
polsedeva un qualche potere foprannatu- 
ralc. Nè può clirfì facilmente che egli 
efea da un tale errore, perchè Tinte- 
refse d’ alcun Artifta non richiede di di- 


fingannarlo, comecché fi fappia molto 
bene da ciafeua di loro per quali natu- 
rali 
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rali mezzi ogni qualfivoglia facoltà fi 
pofsa agevolmente acquifere. 

Elfendo però l’Arte nofira intrin- 
fccamentc imitativa , rigetta forfè più di 
qualunqu’ altra l’ idea d’ ifpirazione ; ed 
è, a parer mio, unicamente per non 
confeilàre quefe verità , che 1’ imitare 
quefto o quel Maeftro, anzi pure qua- 
lunque Torta d’imitazione che implichi 
la neceflità d’ un metodo regolare e pro- 
greflìvo, Tempre fu feopo delle più a- 
cerbe invettive si degli antichi come de’ 
moderni Scrittori . MoltiflTimi che non 
pcnTan troppo a quel eh’ e’ dicono lo- 
dan talora Te fieffi, talora altri , dell’ an- 
dar debitori d’ogni loro virtù alla Na- 
tura anziché agl’ hiTcgnamenti d’ alcun 
mortale ; e cote Ila loro fiippofla prero- 
gativa la SI , che mirano con diTpre- 
gio e trattano di meTchino , di Ite- 
rile , d’ abietto , c di fervile qualun- 
que fiali Imitatore ; nè è poi da nia- 
ravigliarfi fc un povero ftudente, TcoT- 
fo da cotefli terrori e da cotcfli vergo- 
gnoTi epiteti , proferiti sì TpelTo e in tan- 
ta copia contro chi và dietro agli altri, 
fi lafcia difanimare c li dà per vinto, 
ben Tapcndo da un lato quanto fia de- 
bitore del proprio Tapere a’ lavori altrui. 
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e di quanto poca ifpirazione la Natura 
gli (ìa Hata cortcfc, c conliderando dal- 
r altro coiti’ è cofa vana il pretendere 
dì camminar falle orme dì que-Ho c di 
queir altro per apprendere un Arte, che 
gii vien d’altronde fiippolto non poter- 
li apprendere lenza che una previa luce 
s’infonda di lafsìi nella mente. 

Concedendo però che qualche co- 
fa fi vcriikhi di tali luppofii, per non 
ci dimofirar troppo feveri verfo i vaghi 
c pompofi declamatori di maraviglie , 
non è mai pofiìbilc che ci diamo ai 
intendere che alcuno roglia da fenno 
indurci ad allenerei alTatto dall’ imic.irc . 
Una propoiìzionc sì luana mericereb- 
"bc appena -d’clTer fcriamente confutata; 
elìciido cofa cvideniilìlma per fc , che 
fe veuiflè interdetto l’approfittarci dei 
lumi lardatici dai nofiri ' prcdeccfibri , 
non fi llirebbc mai altro nella noftra co- 
me nell’ altre Arti, fe non tuttor comin- 
ciare; dal che ne verrebbe, che tutte 
fi rimarrebbero ancora in uno fiato d’ 
infanzia , ben fapendofi da ciafeuno , che 
nelÌHii’Arte fa mai nello ficllb tempo 
invtniata e condotta alla perfezione. 

Per ridarci nulladimeno nei mode- 
rati limiti della ragione , è da notare , 

come 
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come non folameme deve il Pittore imi- 
tar le opere della Natura, il che baila 
da fe a far ifvanire queflo fciocco faii- 
tafma dell’ ifpirazione , ina fà dncpo c- 
ziandio che egli fia aiTolutamente imita, 
tore delle opere di altri Pittori; elìèndo 
del tutto impoffibile divenir buon Ard- 
ila in vermi’ altra guifa fuori di quella : 
fia pur umiliante quella verità, ella è 
tuttavia da non metterfi in dubbio . 

Coloro però che la fanno più da 
moderati e da ragionevoli, concedono 
doverli dar principio agli (ludi coll’ imi- 
tare; ma dicon eflì, rollo che tu puoi 
penlàre da te, non occorre che tu ti 
vaglia di quanto penfarono i predecef- 
fori; perchè J’imitare tanto pregiudica 
allo lludente provetto, quanto giova al 
principiante. 

jQaantunque ra^rionevolé pofià ellèr 
tuttavia queflo difeorfo, non folamente 
confelTo ch’io mi fento inclinato molto 
ad aScrniare che è «ecelfàrio l’imitare 
quando cominciamo ad imparare, ma fo- 
ftengo eziandio, che lo ftudiar' l’ opere 
altrui ^ c quello è quello ch’io chiamo 
Imitare ) può conrinuarfi a fare du- 
rante il corfo tutto della noftra vita, 
fenza il minimo perìcolo di urtar punto 
G in 
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in quegli fcogli ch« ci vcngon predetti 
dai mentovati declamatori ^ e foftengo 
pure, che cosi facendo, la mente no- 
ftra non verrà ad eflere indebolita cd 
impedita dal dar quell’ aria d’originali ai 
lavori nollri, i quali debbono fenza al- 
cun dubbio fempremai avere una tal a- 
ria. Dirò anzi dipiù, eh’ io fon per- 
fuafifllmo , come unicamente a forza d’ 
imitare, fi poflbn produrre delle inven-> 
zioni varie inficine , ed originali . Ma non 
anderd io anche più oltre? Sì Signori; 
lo ftefib Genio comunque debba defi- 
nirli, è un parto dell’ Imitazione . Pure, 
perchè , così dicendo pare eh’ io prenda 
a contradire il fentimento quafi univcr- 
fale, fia ben ch’io fpieghi la mia pro- 
pofizione prima di venire ad incula 
carrcla. 

■ Il Genio , che italianamente potreb- 
be forfè chiamarfi Efiro, fi fupponc che 
fia una facoltà di produrre delle bellez- 
ze, che vamfO per dir così al di là 
dell’Arte; facoltà, che nefiun precetto 
può infegnare, c uelTuna indullria può 
far che s’acquifti. 

Quella opinione circa ritnpoflìbi- 
licà di acquiftare quelle bellezze , che 
fanno conofcerc imprefib in un ‘Opera 
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n ctirnttere del 'Genio , dà per fuppodó 
che la definizione di detro Genio fia 
ben finita, mentre in realtà non lo è'; 
parimente, che le genti fiano fempre 
ftate d’accordo, ed attualmente lo fie- 
no , intorno a quelle cofe , che debbon 
efièr confiderate, come caratteriftiche di 
eflb Genio . Ma di fatto ftà , che quel 
grado d’ eccrilenza chiamato con quel 
■bel nome, fi venne attribuendo in di- 
^erfi tempi e in diverfi luoghi, or ad 
una cofa , or -ad un altra; nè fi può ne- 
gare che gK uomini non fi fiano sù que- 
llo punto mutati piu volte d’ opinione, 
•poiché quando le Arti eran, per co<^ 
dire, nella loro infànzia, il mero pote- 
re di rapprefentare in difegno un qual- 
•che oggetto, confidcravafi come unoftu- 
pendo sforzo del Genio: e il volgo, 
che non intende putito le regole deir . 
Arte nofira, adopra ancora lo fteOb lin- 
guaggio, e mefcola il Genio in ogni 
cofa. Quando però fi vìdde, che il 
rapprefentare oggetri per via di difegno 
è una cofa che fi può infegnare, e che 
è foggetea a precetti, la voce Genio fu 
diverfàmence applicata, e fi diede fola- 
■ mente all’opere di -quegli, che all’og- 
. getto rapprefencato «reppero aggiugnere 
^ - ‘ G a un 
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un certo parttcolar carattere ; \’ale a di- 
re , a quegli che ebbero invenzione , c- 
fprelfione, grazia, e grandezza, infom- 
ina quelle qualità, o quelle bellezze, la 
creazione delle quali non fi poteva per- 
anco infognate allora con regole chiare 
c notorie. 

Noi fiamo.peró ceni oggimai, che 
la bellezza delle forme, rerprclilone del- 
le pafiìoni, l’arte della coinpofizione , 
ed anche la facoltà di dare un aria ge- 
nerale di grandezza ad un Opera qua- 
lunque, fon cofe che dipendono in gran 
parte dalle regole. Cotefie belle prero- 
gative erano unavolta ponfiderate come 
effetti del Genio , e non a torto, quan- 
do per Genio non aveffèro intefo alcu- 
na ifpirazione , ma foltanto un effetto 
d’uno Audio attentiflimo', e d’una lun- 
ga fperienza. Colui però ebbe molto 
merito, il quale fu il primo a trovare 
e a difporre corali regole in un sì me- 
todico modo, che ci icrviffcro come di 
feorta fìcura . Ma fi sà egli chi fofiè co- 
ftui? Egli .è affai probabile, che neffU- 
no tro valle mai molta parte di quelle 
regole a un tratto, e che chi n’ebbe il 
primo barlume , non feppe con troppa 
chiarezza e certezza, almeno in princìpio, 

dove 
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dove farebb’ito a riufcire. Egli proba- 
hiltnente faticò molto, ed altri fecer lo 
fteflb doppo di lui, avanzando qualche 
palFo di più; e così di mano in mano 
s’ andò tanto innanzi , che il fegreto ven- 
ne finalmente a faperfi, e la pratica di- 
ventò tanto generale, quanto una prati- 
ca raffinata può ' diventare . Qual mag- 
gior numero di regole fi polla tuttavia 
ftabilire e fillàre, non è perora polfibile 
congetturarlo; ma ficcome egli è pro- 
babile che la Critica voglia andar del 
pari coir Arte che è lo fcopo fuo , pof- 
fiam forfè alTicurar», che a mifura che 
quella farà de’ palli avanti , riufcirh a 
qudlla di trovare, c filiere altre regole. 

Ma trovi e filli la Critica quante 
regole fi vuole, noi non abbiam punto 
a temere, che l’invenzione che fpctta 
a noi venga mai ad eOcr confiderata per 
nulla , e che la nortra intellettuale ener- 
gia voglia ellèr mai riftretta da leggi 
fcritte . Il Genio noftro avei^ fempre 
quanto balla di luogo ove fpaziare a 
grado fuo, e l’uoino dotato di molto 
ftpere li farii fempre ftrada nella folla 
di quegli che ne fono fcarli, o che 1* 
adoprano meccanicamente . 

Quella qualità che noi cbiamtàmO 

G 3 Ce- 


Geaìo, noti comincia dove ter-- 

minati le regole confiderace in aftratco r 
nia fibbcne dove le regole volgari e tri- 
te non trovati piti luogo. Biibgtia per 
forza, che le IkHè opere prodotte per 
virtù di Genio ^ come tutti gli altri cf- 
l'etti abbian certamente le loro regole 
come anno pure una caufa; cd il pro- 
durre coftantemente e con qualche cer- 
tezza delle bellezze, non è cofa che fi 
debba attribuire al cafo, poiché la na- 
tura del cafo non porta a quello ; ma 
le regole adoperate di uomini dotati di- 
mente llTaordinaria , o vogliam dire da- 
uomiiii di Genio, o fon regole fcopcr- 
i;e dalla loro focdle accortezza, o fono- 
d’ una tenitura si delicata e si tenue , 
che non fi polTono agevolmente efpri- 
anere con parole , mafìlnic. dagli Artidi 
che per lo più noir fon gente molto 
avvezza a comunicar con prccifione ad 
altri le loro idee in ifcritto. 

Ma lianfi tali regole delicate quan- 
to fi vuole, e diflkili a defcriverlì, l’Ar- 
tifta però le concepifee , e fe le fentc 
nel cervello, e le adopera con la me- 
defima ficurezza che fc le vededè , per 
così dire, perfònificate fopra la carta. E- 
gU è vero che. una regola rafiinata non 

® ■ ■ ftin- 
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fcnipre fi pud render palpabile come Ip 
altre più materiali; ma non ne vien per 
rd in confeguenza , che non fi poflà da- 
re alla mente un cerco moto, che la 
conduca a rifletter dirò così, con un 
fenfo fcientifico a quelle proprietà, che 
mal fi pofibno additar con parole dagli 
Scrittori mal elperti come noi fiamo. 

L’Inventare è una delle più gran- 
di caracteriftiche del Genio; ma fe ri- 
correremo per configlio all’ efpericnza , 
troveremo che egli s’apprende dall’ave- 
re a mano ciocché altri inventò; in quel- 
la fteflà guiia, che a forza di leggere i 
penfieri altrui , s’ impara finalmente a 
.penfare . 

Chi à acquifiato tanto gufto che 
badi ad aflàporare e conofeere le bel- 
lezze dei gran Maeftri, fi può dire che 
abbia già profittato molto nello lludiu; 
poiché il iblo eflèr confeio che il vero 
ti piace, fa sì, che la mente fi rettifi- 
ca, ed è moda da quella fieflà bella fu- 
perbia che fi avrebbe , fe fi follè trova- 
ta da noi fiellì la cofa che è l'oggetto 
della noflra ammirazione. Rifcaldandoci 
così fpefso l'animo, econverfando mol- 
to con quegli a’ quali bramiamo di raf- 
fo migliare, non può efsere a meno che 
. j G -j. non 
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non fi contratj!^ qualche parte del loro 
modo di penfare , e non ci rocchi alme- 
no una qualche favilla del loro fuoco* 
un qualche raggio del loro- fplendore. 
Quella difpofizione sì forte ne’^fanciullf 
di pigliaro involontariamente gli atti ed 
i modi di quegli con cui com'erlano, 
contìnua pure in nói Bclfeth più matu- 
ra ; con quella fola differenza cioè , che 
le menti de* fanciulli fon pieghevoli c 
facili all’ imitazione, quando all^oppoflo 
le noflre indurite dagli anni, fà duopo 
che fi rifcaldino e fi ammollifcancr pri- 
ma dì diventar fufcettibili di profonde 
impreflìoni . 

Da quelle confTJerazìoni ,• che la 
voflra confiderazìoue potrà rmche fpi- 
gner più oltre , apparifee evidentemente, 
quanto importi l’avvezzare le noflre men- 
ti alla comemplazioue delle belle opere 
idtruì, e quanto ancora oltre al far lo- 
ro acquilhre un tal abito come parte 
della giovenil difciplina, faccia duopo 
oflinarfi in tutta la vita nel proporfi per 
ìfeopo ogni piCk vero efemplar di gran- 
dezza . Le invenzioni de’ valentiiomint 
non fon folamente il cibo di cui le no- 
llre menti debbon nutrirli nell’ infanzia 
degli (ludi, ma fono altresì la follanza 

' che 
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che fommlnHlr* loro vigore nella matu- 
rità dei mcdeGnii . La mente umana non ^ 
è fe non un terreno fterile, che rìman 
predo efaullo fe non s’ impinguì e fi 
fertilizzi con cdranee materie. 

Avute così dinanzi agli occhi per, 
un pezzo le- maggiori Opere dell’Arte, 
ed empiutaci la teda d’ idee fiinili a quel- 
le de’.più celebri autori, è tempo allo- 
ra, e non prima, di produr qualche colà 
che s’aflbmigliallemcdefime. Quando ci 
faremo guardati intorno intorno con quel- 
la deflà YÌda che ebber già quei pene- 
tranti ofiènracori , e quando le memi no- 
ftre fi faranno avvezze a pcnlàre i pen- 
fieri de’ più nobili e grandi intelletti, er 
gli è allora che faremo in grado di fco- 
prire e di fcegliere tutto ciò che v’k 
di grande e di bello nella Natura. 11 
più gran genio naturale che polTa darli, 
non feguìterà molto tempo a fufltder 
coi proprj capitali ; voglio dire , che 
chi non fi . procaccia • idee d’ altron^ , fia 
predo ridotto alla più roefchina di tutte 
le imitazioni, poiché verrà codrerto ad 
imirar fe dellò, ed a ripeter ciocché »- 
vrà più volte già ripetuto. Ognivohachè 
fi fappia il foggetto che un Artida di 
queda fatta fi propone, fapreme imme- 
C 5 diata- 


aiatainente comè <5ucr médefimo >erri* 
ad e (Ter trattata. 

Egif è vano che un Pittore , o un- 
Poeta .s’accinga ad inventare, fe prima: 
non à radunato una mafia di materiali 
da porfi in opra dalla fua mente. Dal 
nulla non nafce' nulla’. Se Omero fùr 
grande inventore, egli lo- fìi perchè eb- 
be in capo tutto H faper de’ fuor, tempi; 
e noi’ fappiam di certo come Michel- 
agnolo c Raffaello avevano entrambi il 
pofTeffb di qualunque cofa dell’Arte che 
^ trovavafi a’ dì loro nelle Opere dei 
predecelTori . tJna mente refk dovizioft 
dall' aver accumulato tutti r tefori degli 
imtichi e de’ moderni , diverrh vada fem- 
prepiù , e fari» atta ad operare a- raifu; 
ra del maggiore o minor numero d’idee 
che avrà accuratamente concepite e per- 
fettamente digerite; .nè v.’à dubbio al- 
cuno, che ehi avrà più materiali, avrà 
eziandio più mezzi onde inventare. Quan- 
do poi fi deflè il cafo che uno non a- 
aelle tanta, rpoflànza ciré baffi per porli 
In opra, bifognerìi dire, che tale impo- 
tenza nafta forfè dalia debolezza dell* 
intelletto, o dal modo confufo con cui 
fi farà caricate quelle idee nella mente. 

L’aggiugner l’altrui al proprio fa- 
■ pere 
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pere lungi dall’ infiacchire, come altri 
penfano, ordina piuttofto, e confolidl 
quelle idee d’eccellenza, che in noi fon 
peranco difordinace, deboli ed informi , 
ma che fi trovano antecedentemente ri- 
dotte ad uno flato perfetto, e collocate 
ai loro luoghi, in quelle Opere rilpettar 
bililTime de’noflri antichi, le quali dop- 
pochè anno- fofferto l’ urto degli anni e 
dei fccoli fenza danno meritan bene di 
fervirci d’efempio, e d’autorità. 

La mente, o vogliam dire il Ge- 
nio, è flato paragonato ad una fcintilla 
che venga opprcfÉi da una troppo grai;i 
maflà di materie combuflibili , e coii im- 
pedita dall’ accendcrfi in fiamma: quello 
paragone però, fatto *da Plinio il Gio- 
[vone, non deve prenderfi per argomen- 
tò o pér prova, non v’effcndo perico,- 
,lo mai che la meilte noflra venga cari- 
cata troppo dalla quantità delle imrnagi- 
ni ; anzi l’ accumularne molte, puofll pa- 
ragonare con cgual proprietà, e fors’ an- 
co maggiore, ( quando. Tperò le com- 
parazioni debbano aver forza alcuna nel 
difcorfo ) ad un aumento d’accefi car- 
boni, i quali porgau vigore a quella 
'fcintilla, che fenza di ciò farebbefi lan- 
guita cd ellinta. Il fatto ftà , che cotell’ 
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uomini, la cui debolezza t tanto 
che rima.ifi opprefla dai pcnfiert degli 
altri limili, bilbgna pur credere che po- 
ca forza di niente e poco Genio s* ab- 
bian da perdere ; dimodoché , nel cafo 
più sfavorevole, poco male làrit flato il 
loro, quando lo fludiare nella forma che 
è detto, non- rechi loro alcun giova- 
mento. Air autorità poi di Plinio op- 
'porremo quella molto ma^'ore di Ci- 
cerone, il qirale norr fà che racconran- 
dare la neccfììtà di quello metodo nello 
fludiare. Nel fuo Dialogo delf Oratoria 
egli fà dire a Craflb, che uno de’’ pri- 
mi e piCt importami precetti è quello 
di fceglierc un efemplare che da vera- 
mente degno della noUra imitazione . 
Hoc fir primum hi praeceptis , ut dt~ 
vionjìremur qticm hnitemur, • ' . 

Quando però io parlo deirimitt- 
zìone abituale, e del connnuato lludia- 
re alcun Macllro, vorrei che fnrendelle , 
ch’io non vi conlìglio nè a ricopiare T 
Cfatta maniera del fuo colorire , nè quel- 
la del fuo penlàre; poiché così facen- 
do non acquillerefle più dr quello eh» 
fi ficcia colui che|fà, come diciamo, 
la feimmia ad un altro che egli venera. . 
Per nuanro l’ cfempftre polTi edèr buo* 
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no, la copia nufcirà fàcilmente ridicola;* 
nè Tcflèr tale verrà adefTere effetto dell' 
imitare , ma fibbene del non avere fcel- 
to una buona via d’ imitare » 

11 recarli a feomo d’andar lèrvil- 
mente dietro' ad uno che lìa d’una ciaf- 
fe comunque ma'jijior della noftra, è 
una fpecie d’orgo;;lfo neceflàrio^ e lo- 
devole. La gara dell’ imitare deve ufarfi,' 
per modo di dire , a campo aperto , nel 
quale chi và avanti non à altro vantag- 
gio (e non quello d’eflèrfi partito dalle 
moffe prima di te ; dimodoché , continuan- 
do a correre fenza punto porre il pie- 
de falle onne Tue , fi poffa ancora fo- 
pravanzarlo: e non s’à egli diritto di 
farlo, qqando pur ci riefea? 

Nè fi deve iieppòr ' credere ; ■che 
nell' atto di raccomandarvi lo ftudiar l 
Arte filile Opere degli Artìfti, io voglia 
che tralcnriatc lo ftudiar L Natura, Lo 
ftudiare gli Anifti deve accompagnare 
anziché deluder Taltro . La Natnra ' è 
la fola forgente che non pu?» mai rima- 
nere dàufta, e da lei ogni perfezione 
deve originalmente provenire. 

Il vantaggio maggiore che fi ricavi 
dallo ftudiare i predeccirori fi è, che s’ 
apre la mente, s’abbrevia la fatica, e fi 
• - , trova 




trova in quegli uu compendio, per co-, 
s\ dire, delle parti più grandi e più bel- 
le della Natura, i cui più preziofi tcfo- 
ri ci lì paran per quello mezzo davanti 
gli occhi : ma il venir a laper noi ftef- 
1», quali cofe, «per qual guifa, fia nc-, 
celTario fceglierc , e come gli oggetti 
prefcelti dcbbanfi render noftri, qui con- 
fine tutto il diflìcil deir Arte . 

Cosila fuprema bellezza delle forme 
<Ck da cercare nella Natura; ma il fa- 
pere il modo di cercarla, richiede fom- 
nia fottigliezza d’ingegno, ed efpcrien- 
z» lunghiflìma. 

Non bifogna già contentarli lola- 
^me di ammirare e gallare quella o 
queir altra bell’ Opera di quello o di 
qu(d valentuomo; ma è bensì rieceflàrio 
porfi a indagare le regole che furon. 
feguite nel farla; le quali regole, non 
eflèndo apparenti fulla fuperficie , non 
fi feorgono per confeguenza dagli olTcr- 
yatori fuperficiali. Imperocché l’Arte, 
quand’è perfetta, non 11 mollra con o- 
lllcntazione , ma llalfi uafcolla, c produ- 
ce l’ elletto fuo fenza lafciarfi vedere . 
Tocca all’Arùlla l’mgcgnarfi per ìfeo- 
prirla e trovar infieme la nafcolla ca- 
gione d’ ogni cofpicua bellezza , per quìn- 
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condotta. Un efame di quefta forca è 
imo sforzo inceffaute dell’ingegno, e 
tanto grande peravventura^ quanto quello 
facto da colui che ci proponghiara per 
roodcllp . 

Nò il fagace ìmitarore oflèrva fo- 
lamciitc in che (ì diflinguano l’ una dall* 
altra le differenti maniere e il genio di, 
càafchcdun Macllroi ma s’ interna ezian- 
dio negli artiffzì del fuo comporre, e in- 
daga come le maffè de' chiari fiano Aa- 
te da lui diffriboice, i mezzi onde pro- 
dulfe quello e quell’ effetto, e perchè, 
egli abbia a bello Audio perdute alcu- 
ne parti nel fondo, dato ai, altro un, 
bel rilievo, e pcrchò iu più ^luoghi ab-, 
bia inucaca e cangiau queffa. « quell’ al-, 
tre cofa, fecoodochè la ragione e il di-, 
fegno dell’ Opera richiedevano . Nò fola- 
mente egli ammira la bella armonìa del 
colorito, ma efamlna'per quali artificio-, 
A mezzi un colore dia a gara del ri- 
iklto all’altro, adocchia bene le tinte ^ 
e di quali colori Aauo Aate coinpeffe, 
e così s’ adopera per formarfene delle 
idee chiare e diffinte, e per imparare 
in che confilU veramente la fuddetta ar- 
monìa. Quello che s’impara in cerai 
■ ” giùfa 
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gui(à dalle Opere altrui, diventa noflro 
diTatto, penetra ben dentro di noi, 116 
fi dimentica mai più : anzi coll’ appigliar- 
li appunto a quefto metodo l’uomo và 
Tempre più oltre, eftende maggiormcme 
le Aie regele, e rendefi la pratica vie- 
migliore ogni dì. 

Non v’h dubbio alcuno che l’Ar- 
te s’apprende a(Tài meglio dalle Of^re, 
che da’ precetti dedotti dalle mcdetìme; 
ma s’egli è difficile lo Areglier degli c- 
femplari degni d’efTere imitati, fomma 
cautela è altresì necedària per ben fcpa- 
rare e ben diftinguer le parti degli e- 
femplari ftcfll che abbiamo fcelti come’ 
degni della noflra imitazione: e quan- 
tunque io non intenda qui di ragionar- 
vi degli attifizj e de’ metodi da fcguirli 
' nei noftri ftudj, irón poflo però a me- 
no di non- vi mentovare un errore, in 
cui molti ftudenti per ordinario s’ avven- 
gono- • 

" " Colui che v?i imparando da (é ftef- 
fj'y debbe molto attentamente e con 
fomma cautela guardarli da quelle fm- 
golaricà, o parti più rimarchevoli d’un 
Opera, che danno più negli occhi, e 
che palTàn prefTb di noi fotto nome di 
Maniera . Per mezzo di qiieAa Maniera, 

cioè 
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ciob per le Tue fingolarith, un Artilh fi 
fà di?Hnguer dall’ alerò; ma tutte le (in- 
polaritìt, a parer mio^ fono per lo più,, 
le non Tempre, altrettanti difetti, ben- 
ché fia difficiliffima colà 'l’andarne del 
tutto efenti. Accado però nelle- Opere 
degli Artiilt quello che accade negli uo- 
mini , che fe da una parte le fingolari- 
tà fervono a far conolcere e diftingue- 
re un quadro dall’altro, come un uomo- 
da un uomo, ceflan però di parer de- 
formità a chi le àdicominuo Aitto degli 
occhi. Quindi avviene, che anche i pifii 
intendenti , quando llanfì lafciati alquanto 
infiammare dalle bellezze dello ftile più 
alto, ripugnano grandemente a confen- 
fare che elle fiano accompagnate da al- 
cun difetto; anzi, rentufialmo loro li 
fpinge tam’ oltre, che fà loro non din- 
do fcaiubiare i diTett: per bellezze mol- 
to meritevoli d’ellère imitate. 

Accade, è vero, ed aflài frequeit- 
jeinentc, che quella o quell’ altra Ma- 
niera , odia perchè rielce nuova , o per- 
chè Ibmbra procedere da un modo di 
penfar pellegrino, fi fottrae alle nollrc 
critiche, e vicn anzi talvolta ammirata 
e lodata . Male però farebbe colui , che 
voleflc aforzarfì d’ imitarla^ imperocché 
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derivando il Aro meriro dalla novità e 
dalla fingolarich, toftochè non è più nè 
. nuova, nè Angolare , Wlbgna aflbluta- 
mente che perda di pregio. 

Eflèndo adunque ogni Maniera un 
difetto, ed ogni Pittore , per grande che 
Aafi, avendone una, par che ne venga 
in confeguenza, clic uno polTa, e fem- 
pre con una qualche grande autorità al- 
la mano, ini^iarar qualfivoglia difetto, 
come qualfivoglia bellezza . Potrafiì , ver- 
bigrazia , citar l’ efempio dello rteflb Mi- 
chelagnolo, per fottrar dal biafirao clù 
coloriice poco e alla peggio , o chi del- 
le parti ornamentali fà poco cafo; chi 
avrà del fecco e del duro potrà farli 
feudo del PufTino; chi darà un aria d» 
mal finito e di negletto alle fue cole 
potrà addurre la fcuola Veneta per pro- 
.pria difcfà; chi non farà A:elta de’fuoi 
foggetti, ma piglierà la natura tal quale 
ella è, potrà aflbmigliarft al Rembrant^ 
chi fati feorretto nelle proporzioni del- 
le figure lì porrà fotte il patrocinio del 
Coreggio; e chi non mifchierà e noa 
unirà bene i fuoi colori , avrà il Rubens 
per difenfore; nè infoinma faravvi inai 
errore d’ alcuna fatta, il quale non pof- 
. là aver la Au bella fcuAi» fc baAa U 
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liio lo à pure avuto. Ricordianci però. 
Signori miei, che l’alta riputazione dì 
tutti cotelli Pittori non venne in confe-, 
guenza di que’ loro difetti , i quali feb- 
ben poflànfi perdonare, non però fon 
degni d’ammirazione. 

Quegli però farà più foggetto ad 
apprenderli alle fingolarità, e sbagliare, 
i difetti per le bellezze, il quale darà 
imitando la preferenza ad un qualche. 
Macllro sii tutti gli altri , ancorché Icel- 
ga il migliore, e fia dipiù capace di 
ll'orgernc tutte le bellezze. Colia lega-» 
tura d’andar dietro ad un folo non e-i 
flendelì troppo il Genio, nè s’acquifla 
franchezza nell’Arte. Tanto farà facile 
ad un Pittore il formarli una giuda idea 
dell’ eccellenza dell’ Arté fua dudiaudo 
le Opere d^un folo Arrida, quanto gli 
farebbe il produrre una figura perfetta- 
mente bella per mezzo dell’efatta imi- 
tazione d’tmo deflb Nudo: e ficcome 
un Pittore raccogliendo in una figura 
fola quelle bellezze che vanno quà e Ik 
fparfe per molti individui, fi mette in 
grado di produrla allài più bella d’ alcu- 
na che efida in natura; così, quando 
raccolga in fc tutti que’^Ui, che varj 
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Pittori anno Tparfi per le Opere loro, 
avvicineradì ad e(Tcr perfetto più di qua- 
lunque de’ fuoi Maedri ; al contrario , 
chi fi riftrignerh ad imitarne «no folo, 
nè fi proporrà di far meglio che quegli 
non fece, non fia mai polfibile che ne 
divenga 1’ eguale , eflèndo co fa chia- 
ra, che chi feguc è neceflàriamente fe- 
condo r 

Deve r Imitatore non (blamente (In- 
diar le Opere de* più eccellenti Maeftri, 
ma eziandio adottare il loro metodo di 
ftudiare. RalTaello cominciò la fua car- 
riera imitando efattamente il Perugino, 
di cui era difcepolo, coficchè le fue 
prime cofe fono appena diftinguibili da 
quelle del fuo Maeftro: ma eilendendo 
bentofio il guardo adii più oltre , fi po- 
fe ad imitare i gran contorni di Michel- 
égnolo, apprefe ad tifare i colori delle 
Opere di Lionardo da Vinci e di Fra 
Barcolommeo, aggiugnendo quindi la con- 
templazione di quegli antichi monumen- 
ti che erano alla fua portata, e man- 
dando anche de’difegnatori in Grecia ed 
in altri lontani Paefi, perchè gli recali 
fero que’che vi fono. La confeguenza 
dell* eflèrfi proporti tanti modelli fù , che 
divenne egli ftellò un modello a’ fuoi 
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fuccefTofi, Tempre iraitaiorc, e Tempre 
originale . 

Se Junque ambite di eguagliar Raf- 
faello, bifogna che voi facciate come 
Raffaello . .Abbiatevi de’ modelli molti ; 
e non prendete neppur lui llcfTb per 
tale ad .eTclulione d’ogn’aUro (*). E* 
troppo ornai numerofa la fchiera di que- 
gli che fi pofero cinicamente ad imitar 
le Opere de’ loro rifpettivi Maefiri, o 
di qualche altro lor favonio, nè, a giu- 
dicarne dal loro fide, ebbero altra bra- 
ma che d’ afibraigliarfeli in ogni cofa . 

l)i quelli merdiinl, limitaci, igno- 
bili, fervili, ed ignoranti Imitatori, è 
quefta Toccafione tli ranimcntarvene ul- 
ouni brevemente.. Guido fu miferamen- 
te copiato dalla Sirani e da Simon Con- 
tarini; il Pufiìno da Verdicr e da Che- 
ron; il Parmigiano da Francefeo Maz- 
zoli; Paolo Veronefe e Giacomo Ba(R- 
no da’ loro frateili e da’ loro figliuor 
li ; Pietro da Conona da Ciro Ferri è 
dal Romanelli; il Rubens da Iacopo lor- 
dans e dal Diepenbeck; il Guercino dal- 
la Tua Famiglia e dal Gennari; Cari» 

Ma- 


C*) Set/ non tfui maxime imitandut^ et- 
iam ftlui imiiandut eft . Qyintil. 
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Maracta da Giiifeppe Chiarì e da Pietro 
Pietri; il Rembrant dal Bramer, dall’ 
Eckiiout, e dal Flink. Tutti i quali To- 
no a ragione conlìderati come Pittori 
Herili e fervili , potendovifi aggiunger 
anche una lillà di parecchi altri , T Ojic- 
re dei quali fon Ibvente sbagliate per 
Opere dei loro Maeftri da certi gofh , 
che la voglion far da faccenti. 

A colloro oppongaufene alcuni po- 
chi che adottarono un modo d’imitare 
alTai più (ignorile. Pellogrino Tibaldi , i! 
RolTo, «d il Primaticcio non lì diedero 
a feguitar freddamente Michclagnolo , 
ma s’ acccfcro di quel fuoco che avvam- 
pa in tutte le Opere fue. I Caracci lì 
formarono uno Itile che partecipa di 
quei del Tibaldi , del Coreggio , e del- 
la fcuola Veneta: e quantunque fi veda 
palefcmente che il Domenichino, Gui- 
do Reni, il Lanfranco, l’ Albano, il 
Gucrcino,' il Cavedone, lo Schidone, e 
il Tiarini, ufeirono della fcuola dei Ca- 
iacci, anno tuttavia un fiirc da uomini 
che vollero andar più in Ik dei loro e- 
ifeinplari, e mollrano d’aver avute delle 
opinioni proprie, penfando da fe dopo 
,d’elTèrfi appieno impoirdlàti nella loro 
fenoli d'ogni regola generale. 

Così 
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Così la prima maniera del le Scu- 
re s’alTomiglia affai a quella del Vovet 
fuo Maeftro; ina e’ lì formò bentofto 
I uno ftile molto migliore di -quello del 

I Vovet, e ‘lo fuperò in ogni c«fa. Carli» , 

[ Maratta riufeì anche meglio di qualun- 

qu’ altro dei già mentovati , e deve la '| 

fuperiorità fua all’ ampiezza delle fuc vi* , 

He , poiché, oltre all’ imitare il fuo Mae- 1 

I ftro Andrea Sacchi, andò pur dietro a 

i Raffaello , a -Guido , ed ai Caracci . E- 

gli è vero ch’ei non muove l’anima; 
ma quello fùo difetto procedè dal ncn 
avere una cofa, che neflùno può pro- 
cacciarfi non avendola , cioè dal-non a- 
ver forza d’ingegno; e coflì, non v’à - ^ 

dubbio, tutti gli uomini non fono egua- 
li ; e colui , come s’ ufh dire , portafi » 
cafa piò roba, che vh con più capitali 
al mercato. Il Maratta fece il piò di 
quel che fece per grandezza d’induflriai 
ma egli aveva una tale ftanchezza ad-» 
doflb , che fi comunicò uniformemente 
al Tuo inventare, al fuo efprimere, al 
difegnare, al colorire, ed all’effetto ge- 
nerale d’ogni fua pittura. In una paro- 
la , egli non andò mai tanto in Ih quan- 
to alcuno de^fuoi efemphri, e non ag-, 
giunfe nulla del fuo all’arte di dipigneve .. 

Nc>n 
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Non bifogna però contentarfi nep- 
|iure del folo e generale Audio dc’nio- 
<lemi, anzi dnopo è cercar l’Arte nella 
fua origine ; vale a dire iic’ nionumcnti 
della migliore Antichità, da’ quali ella 
tralTc le fue principali bellezze. Studia- 
mo adunque, e con fomma cura Ululia- 
mo tutte le invenzioni ed i peufieri de- 
gli Antichi, in qualunque forma ci fiati 
pervenuti, nelle Statue, ne’ Balllrilievi , 
iiegl’Intagli, ne’ Cammei, o nelle Me- 
daglie. <^uel Genio che s’aggira intor- 
no a quelle venerande reliquie deve chia- 
marfi Padre del moderno dipignere. Da 
que’ rimafugli de’prilehi tempi l’Arte 
jiofira venne già a riforgere, c non è 
che per mezzo di quegli Ikfij, che ella 
deve rivivere fra di noi una feconda 
Volta; poiché, malgrado il nofiro orgo- 
glio, fu da cfli che s’apprefe in prin- 
cipio ; nò avremo sì rollo cefTato di ftu- 
diarli, clic ella pur cefierà dinuovo, e 
noi jicadcremo nella barbarie- 

Il Genio di ciafcim Artifla operan- 
do su tanti materiali sì diligentemente 
raccolti da tante perfone in tanti luo- 
ghi , renderallì potente a formar delle 
combinazioni nuove, c fors’anco fupe- 
riori a quante ne furon mai fermate in- 

avanti . 
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avanti . Dalla inìftiira d’ afTai metalli fulì 
in ficme , come fi dice , nell’ aflèdio di 
Corinto, tino .nuovo fe ne formò noa 
mai per J’ addietro conofduto , « d’ un 
pregio eguale al più pregiato di que* 
-che concorlero a comporlo. Egli ■è ve- 
ro, che un cfperto Chimico faprà co’ 
fiioi .crogiuoli analizzarlo, e fepararc 1’ 
un componente dall’ altro; ma faccialo 
pure, egli farà però fempre vero che il 
metallo Corintio prefo in mafia, non 
Cirà mcn bello nè di minor collo di 
qiialunqu’ altro metallo . 

JNoi abbiain fin qui couliderato ì 
vantaggi dell’ imitare dalla parto che ri- 
guarda la formazione d’iin buon guflo, 
c come un modo j>er cui lo ftudente 
può accenderfi a quel bel fuoco che ri- 
ichiara .tante Opere degne d’clìèr Icin- 
pre avute davanti agli occhi e nel pcn- 
liero . Venghiamo .adefTo a dire alcuna 
cofa d’un altro genere d’imitazione; 
cioè, di quello che confifle nel pren- 
dere in prcllo un qualche particolar pen- 
fiero, im fatto, un atteggiamento, o 
una figura, trafportandola intera incera 
in mia qualche noflra pittura . 

11 fare alcuna di quelle cole , o 
verrà tacciato di plagio, o non fi meri- 
-V.. ' il tcrà 
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tcrh taccia Hef?ùna è divetiteA anzi lo- 
devole, fecondo la maggiore o minore 
accortezza che verrà ufata nel farlo . 
Corre ancora una qualche differenza tra 
r appropriarfi le cofe degli antichi, e 
quelle de’ moderni . Egli fembra , gene- 
ralmente parlando , che nelTun uomo ab- 
bia a vergognarfi di copiare gli antichi, 
eflèndo le Òpere loro confidente come 
un magazzino appartenente al comune, 
Tempre aperto ad ognuno, e da cui o- 
gnuno à diritto di mire quel che me- 
glio gli pare , che adoprato poi con 
bel garbo , dadi per conceflb che diven- 
ga roba di fuo intero dominio. 

, La Raccolta che Raffaello fece con 
canta premura de’penfieri degli antichi, 
palefa ben qual foffe l’opinione fua sù 
tal propofito. Altre limili collezioni fi 
pofibn lare oggidì con molto maggiore 
agevolezza per via d’un Arte appena appena 
conofeiuta ne’ fuoi tempi , voglio dir 1’ 
Arce dell’Intaglio, per la quale ciafcim 
uomo può con poco danaro valerli de* 
pcnficri degli antichi . 

Riguardo però alle Opere de’ mo- 
derni , bifogna dire che elle apparten- 
gono ai loro Autori, come un bene 
affatto proprio. Pure chi toglie in pre-. 

Ila 
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fio un idea da un Artifla del fecolo di 
Leone, anzi anche da un ino contem- 
poraneo, e racconcia in sì bella guifa 
ueir Opera propria, clic non fi pofià ap- 
pena difccniere comete’ ve l’ abbia in- 
callrata dentro, non può, efiòr troppo a 
ragione tacciato di plagiario. Furti di 
quefia fotta o^engon commefiì ancor da’ 
Poeti e molto palefemente . Contuttociò 
non deve un Artifia contentarli di que- 
(lo folo, ma deve farii rivale del pro- 
prio cfcmplare, c far tutti gli sforzi per 
rendere anche migliore nell’ Opera fua 
quello che à rapito ad altrui . Un . Iniii 
razione a quella foggia non' > s’a' punto 
a dire che (la un plagio vile, ma.^nzi 
un collante efercizio del pcnlìcro, ed 
un continuo inventare. Chi sà torre in 
predo, o rapire con tanw fottigliezza 
e con garbo, k diricco a quella lenità 
che s’ufava da' Lacedemoni; i quali non, 
punivano il ladroneccio , ma la mancan- 
za folamcnte d’accortezza in tenerlo ce- 
lato . .. ( 

Per incoraggìrv'ì quanto piò polTb 
all’ Imitazione , permettete ch’io vi dica 
che anco gli Artidi delle fenuie mcn 
nobili contribuiranno a fornirvi la mcn» 
tc^.je vi cLaranno de' buoni cenni, e da 
II 2 po- 
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pofcrfi adoprar con lode, quando per?) 
il Pittore fia uomo di buon criterio , già 
fuor di pericolo d’elTere contaminato da- 
gli efempi de’ cattivi modelli, e confeio 
inlieme di ciocché non à. Anche dal 
concio un fenfato Pittore faprà racco- 
glier molte cofe, che raffinate quindi 
chimicamente daU’Ingegno fuo, verran- 
no da lui convertite in tatù* oro. Anche 
da una rozza pittura Gotica faprà trarre 
delle invenzioni ragionevoli originali , e 
qualche volta fublinii. -Nella lufTureg- 
giante maniera di Paolo Veronefe, o nel- 
le compolìzioni Capricciofe del Timo- 
retto , .un fenfato Pittore feorgerà delle 
cofe che -l’aiuteranno ad inventare, e 
troverà certi! punti dai quali la fua fan- 
tafia partirà, e s’alzerà in alto, fempre- 
chè il foggetto da lui trattato ammetta 
con oignità degli fplendidi effetti! In qua- 
lunque fcuola lìafi, Veneziana, Franzefe,' 
o livvero Olandefe, egli troveià ora im 
ingegnolà compofizione, ora un effetto 
pellegrino , ora un qualche ' particoltir 
modo d’cfprimcre, dcgniifiino deirattcn- 
zione fua, e degno, lino ad un certo 
fegno, della fua imitazione. 

Anche fra i Pittori Franzefi di mi- 
nor levata s’incontrano sì delle bcllez- 
' . • zc 
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le grandi , comecché accoppiate con de’ 
difetei parimente grandi. Quantunque al 
Coypel , per efcinpio , mancaflè la fem- 
plicitk del gufto , e confondeflè la mae- 
Aà e la grandezza con l’aria burbera e 
prefuntuora , pure egli sh non dirado 
raccontar la fua lloria con molto buon 
ordine al modo luo, od h molta mae- 
iWa nel comporre, e molta franchezza 
nell’ efprimcre le palTioni . Quella mo- 
derna affettazione di grazia che le fuc 
figure anno, come pur quelle del Boi»- 
cher e del Vatteau, fi cne non 

vada troppa lungi dall’ altra grazia più 
Xcinplice e più pura del Coreggio e del 
Parmigianino . 

Fra i Pictori OlandclI, quel corret- 
to , fermo , c decifo portamento di pen- 
nello del Bamboccio e di Giovanni, Miei 
in volgari ed ordinar] foggetu, fi po- 
trebbe lenza punto di combattimento 
adoperar ne’ foggetti anche più alti , ai 
■quali per vero dire fembra che più pro- 
priamente appartenga* Lo ftile grande, 
quando s’adopri nel dipigner figure pic- 
cole, come fece per lo più il Pufiìno, 
riceverebbe un aumento di grazia dall* 
elegante, precilb ed ammirabil pemid- 
lo del Teuiers.^ 

Hs 
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La fcuola OLuidcfc h luoltiflìina 
ijiiccato nel ineccanifmo del dipigncre^ 
Molti però fono i fuoì allievi, che an- 
no mofiraco allài valore nell’ efprimcr 
certe cofe, che non fon punto da con- 
fonderfi fra le meccaniche bellezze dell’ 


Nelle Opere dì Frank Flalls un Pit- 
tore di Ritratti potrà notare, come le 
fattezze d’un vifo s’ abbiano a raccozza- 
re e porre inficme, donde rifulta poi quell’ 
cfprcnìvo carattere tanto^ riniarchevolc ne 
flioi rirmrri, c per cui un individuo 5 
òiftinto da tutti altri ; la quale efprcf^ 
fono non (I trova m cgual gradu nc’ ri- 
tratti d’ alcun altro Pittore. E fe infie- 
lue con quella difficililììina parte delPAr- 
te, egli aveflè avuta la fleiuma di- dar® 
un perfetto finimento a quelle fue cofe 
tanto corretramente immaginate, mplto 
a ragione avrebbe potuto pretendere quel 
primo pollo 'tra i Ritrattiili, che bea 
confiderato' tutto , Uà occupando il Van- 


dyke; 

' ■ Alcuni' altri Allievi della llellà fcùo- 
la Olandefe anno mollrato della forza 
afiài grande neircrprimere i caratteri e 
le palTioni di quella volger gente, che 
■’Ti argomento dello ftudio e dciratteiir 

" zlone ‘ 
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2ione loro. Fra quefH Giovanni Stein fem- 
bra edere (lato il più follecico ed acca* 
rato odèrvacore di quanto fi faceva in 
quelle abiette adunanze in cui praticava, 
c che gli fervirono d’ Accademia . E’ co- 
fa molto probabile, che fé quell’ uomo 
llraordinario avefie avuto la Ibrte di na- 
feere in Italia anziché in Olanda; iè 
fodè viduto m Roma anziché in Leida; 
fc avedè avuto per maedri , non un 
Brower e un Vangowen, ma un Mi- 
chelagnolo ed un Raffaello; è molto 
probabile , dico io , che quella fua fom- 
ma fagacia nel diftingucre accuratifiìma- 
mente i varj caratteri e le varie clpref- 
lìoni dei tanti volti plebei eh’ ci dipinfe, 
impiegata nello fccglicre e nell’ imitare 
il fublime, farebbe riufeita al pari ma- 
ravigliofa, e l’avrebbe fatto annoverare 
fra i principili e più validi follegni dell* 
Ane nollra . 

Uomini di quella fatta, i quali av- 
vinti dalla quafi invincibil forza d’ un 
collume contratto di buonora , anno non- 
ollantc modrato , febben ih ridrctto 
campo, una bravura maravigliofa ; uo- 
mini, che per virtù d’un ingegno natu- 
ralmente vigorofo , anno làputo dare al- 
Ic O^ere loro fomma efprcdipiie , fom- 
- H 4 ma 
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•ma forza, e (bmma energia, quantun- 
que non debbano cflère raccomandati' 
air altrui efatta imitazione , poflbn pcró- 
allcctarc urr Artiila a procurare di tra- 
•fportar nciroperc fuc, con- una fpccie,. 
dirò- così, di parodìa, le tante bellezze 
che elfi anno. A chi è divenuto tanto 
cfpcrto da faperfi valere della fcuola 
Fiamminga , della Veneziana, e della 
Franzefe, fi può a ragione- dare il no- 
me d’uomo di Genio ^ e molte forgen- 
ti di' làpeie fono acceflìbili a lui , che 
non furono aperte agrinfigni Artifti del 
gran fccolo- della. Pittura ^ li faper tro- 
-vare delle fupreme bellezze ampiamente- 
.difperfc , 'e nicfcolate e- confufe da mil- 
le difetti, non fi può fare fe non dagli 
uomini di fvegliato ingegno e- di tanto 
acuto fguardo, che penetrano in tutoi i 
'fecoli c in tutte le fcuole, e- che da: 
HIT vailo ammaiTo di cofe radunateli nel- 
la mente \ fanno trarre ufi- idea deirAr- 
te ben digerita,, perfetta ^ ed a cui rife- 
rire tutte le oficrvazìonr loro , e tutta- 
la feienza Fatti arbitri e giudici fovra- 
ni dell’Arte, pofleggono quella facoltà 
che toglie il buono dovunque il trovi,, 
taccoglie bellezze i» ogni icirola,, dt- 
<cerne le piccole dalle grandi,. c si da 
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qualunque (i Ila parte deirunfverfb prò- 
cacciarlt de* materiali , coflringcnJo l’u- 
tìiverfo medefimò a tribunre alle lorp 
menti di che arricchire i propij lavori ,* 
acciò ne riefeano originali e coirai tutti 
di varia invenzione. ‘ • '• ‘• 

Ed ecco. Signori fnfef, ch'io* v'5' 
gik detto il mio avvifo, e qtnl fiaiì il 
vero ed unico mezzo onde un Artifhi 
pofTa diventare aflòluraraente fTgnore del- 
la fua profeflione. Dica pur chi vuole,' 
eh’ io per me penfo ad ogni modo , che 
quell* nollr* profcinnne non confitla ini 
altro che irt una cofbn'rc e continimii 
Imitizione per tutto il corfo della vita 
nollra . • . • • • • » 

Coloro 1 quali, o per le loro trop- 
pe faccende, o per Mifìngardagginc ; o 
per vanità anno Voluto o non anno (à- 
piito configliarfi fé non ièco (Idlì , fe l* 
cfpcrMnizfl e 1* oflervazione non ra’anno 
iriipninato, non iblamcnté anno celTàtQ 
dall’ andare imiartzi e dal pcrfczlonarltì 
ma fon piuKOllo tornati indietro; iìcchà 
poflbno a ragione eilèrc paragonati a co- 
loro, che avemio confiimato il loro ca- 
pitale ftraviziando, (i fon ridotti a men- 
dicare, c fenza rimeJio veruno alla lo- 
ro raeudidtà. . 1 

Il 5 Non 



Non pofìo- adunque raccomandarvi, 
altro di meglio, fé non che ftudiace a 
tutta polla d’ infonder nelle voftre Pit- 
tore ciocché andrete imparando nello llu- 
tfiare e nel contemplar le Pitture altrui^ 
’E' ben Vero, che un configlio co-, 
me qqefto, pare che fia del tutto fu- 
perfkio: eppure io l’ó notato fovcini 
volte, che alcuni Artilli, comecché a- 
jnantifiìmi della loro Arce , comecché acr 
liflìmi a dlflinguere ogni bellezza egual- 
mente che ogni difetto, tirano pure hi- 
nanzi nella maniera loro, feuza mai ten- 
tare di dare alle lor colè un pò di quel 
bello che ammirano in quelle degli al- 
m. Non vcl potrefte credere come i 
Pittori Italiani d’ oggidì fi contentino del 
loro proprio Itile j, ancorché vivano in 
mezzo alle più belle Pitture che il mon- 
do s'' abbia! Tirano innanzi colle loro 
ànveneioni comunali, nè mai. fi vt^lio- 
fio incomodare a volger gli occhi verfo 
Je Opere di que’ tanti valentuomini che 
circondano da ogni lato. 

Mi volgo addio fingolarìnente a 
voi, mici Signori, che avete già fatto 
molto progrefib nell’ Arte, e che non 
dovete da qui in poi avere altra guida 
/c non il voftro proprio feniio c dilccr-; 
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Diinento. Voi fiere ora giami a quel 
termine che vi dà il diritto di penfar. 
da per voi^ e di prefumere che ciafcun, 
poflà errare < Voi avete ora il diritto di_- 
Ibfpettarei che anco i più iufigni niae- 
ftri non vadano fempre efenti da’ più- 
inalGcci difetti, e potete oggiinai a vo- 
ftra porta criticare, paragonare, ed artè- 
gnare alle Opero loro quel porto, che. 
vi -panù che fi meritino fecondochè s* 
Otwicinano o s’ allontanano da quell* idea 
di perfezione che già avete fiffata nella 
vortra mente. Tatto quefto voi poteta 
aderto fare 4 e fatelo alla buonora: mà> 
non vi fcordate- mai 4 che quell’ idea voi 
l’ avete formata cóli’ aiuto di quegli rtef- 
fi grand* uomini 4 e che ella finirà d’ef*v 
fèr corretta e giurta, quando voi finire- 
te di rtudiargli. Non fon elleno le lo- 
ro bellezze, che v’anno infegnato a di- 
ftinguere i loro difetti? 

Orsù, dimenticatevi pure del luogo 
in cui fiere, e di chi vi parla. Voglio 
che v’indirizziate a efemplari più gran- 
di, e a configlieri migliori. Poco ora-- 
mai c! rerta da infegnarvi in quefto luo- 
go; e da oggi in poi egli è tempo che 
da voi fteflì vi formiate i preccui. Fa-- 
tc perù giurtizia alla vortra Accademia 

a 6 >, 




patria, "e rammentatevi icmpre, che in* 
dia voi non avete contratto nè deU’abi- 
lUdini melchine',. nè delie idee ftravolte,.- 
nulla infine che vi potcflc condurre all’ 
imitazione d* alcun maeftro fatto autore- 
vole non' d’altronde" che' dal- vano ca- 
priccio della" moda .• Non" avendovi nor 
infègnato ad adularne alcuno,- non" vo- 
gliate neppure adular voi mcdefiini. Noi 
non"' ci fiamo adoperati' a farvi- ammira- 
re fe’ non" cofe veramente degne di am- 
mirazione. Se voi prefcegliercte' degli 
efemplari inferiori, o fe farete che i vo-- 
•iiri primi lavori vi fervano' d’ efeinplafe' 
ai fecondi,- la colpa fia" rollra .- 

Lo- feopo- di quello Difeorfo', c a' 
dir vero di quali tutti^ gli altri che v’ ì>^ 
fatti c ftato' d’ avvertirvi a ben guBalar- 
ti dalla falfa" opinione tanto comune tra* 
f ProfefTori, cioè , che alcuni uomini ab- 
biano ottenuto dalla Natura ciocché chia- 
mali Genio ,- e. che per la mera virtù di 
I quel Genio fi pollano fare delle cofe 
ftupende. Una tale opinione, fecondo la 
tempra de’ cervelli acuì s’ appiglia , non 
produce per lo più , che una vana prc- 
fuuzìonc , o un vile feoraggimento ; eo- 
fc tutt’e duCy che riefeono' eginl ncnte 
fetali agli avanzamenti più gi'andi . 

Stu- 
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Studiate- diinque’ ìr¥ ogni' tempo le 
grand" Opere- de’ Maeftrr grandi v ftudiate 
prclTàppoco con quell’ ordine con quel 
modo, e con quelle regole, con cui 
coloro (Indiarono; lluJiate attentamente ; 

C7:iandia la Natura fenza abbandonar pe- ^ 

rò la compagnia di que* voliti Maedri ; 
e' confideracc nel tempo ftclTo che fe da 
un' latO' ein debbono cfTère i modelli che 
dovete imitare y fono dall’ altro i rivali ^ 
con cut dovete intrepidamente combat- 
«re V V ■ 
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DISCORSO SETTIMO 

Kcchdto in occafìoM delta dìfìrìhuzìend 
dei premj fatta in dìcembte 1776. 

•• Signori Miei 

D i\l di che io m^accinQ in quello 
luogo a tener con voi «gionaraen- 1 
tOy io non ebbi altro fcopo fuo- 
ri di quello d” inculcarvi un doca mento . 
che porta fervir di baie al vollro ope- 
rare, c il documcBCo fi èy che il dive-* 
hire infigni nella voftr’ Arce dipende prin- 
cipalmeino dalla vollra induflria; pur- 
ché quell’ indutlria noti fia folamente* 
quella delle mani, uia quella ancor dell9> 
mente . 

L’Arte nollray Sigtiori miei, noil 
è una ifpira2ione che ne venga dal cie- 
lo, come non è neppure urta pratica af- 
fatto meccanica. H Aio principal fonda- 
mene» confirte in una folida feienza; la 
pradca poi ed il conuuuo efercìEÌo no 
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coftiiuifce la perPezioite? imperocché noti 
è mai polllbile,- che _uu Arcida perven-- 
ga a queir alto fcgno , al quale egli a- 
fpira,. fe il lavoro delle fue mani non- 
viea diretto dai fuo fapere 

Certuni però, che anno fcritto dell’ 
Arte noftra ,r fono andati più oltre che 
non Tacca' di mefUcre allorché fuppofero 
indifpenlàbllc in un Artilla una l’cienza 
tanto grande e tanto univcrfalcy da por- 
re alla difperazione qualunque giovane 
principiante. Così Vitruvio fra molti al- 
tri y dopo di avere annoverato le iiifità- 
K doti che debbon concorrere ad arric- 
cliir 1’ Architetto procede coir molta 
gravitk ad aflerire ellère' ancora neceflà- 
rio eh’ e’ fia Giurifperito', onde non foP- 
fra inganno quanto al terreno, fui quale 
à-da erigere l’ edilizio.- 

Senza però dare in efagerazioni tan- 
to ecceflive y egli è certamente da dire 
che un Pittore fh diiopo che eonofea 
qualche cofa dipiò oltre la tavolozza, ed 
intenda un po’ più dr-l. fuo modello', ha 
viva, o dipinto, m\T elIenJo- poflibile' 
che un uomo' grohòl'ano e privo- d’ogHÌ 
forca di lettere riefea un Pittore illuflre 
e degno di nome . 

Sì , Signori ; chiunque fi cfcrcita In , 

rap- 
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mppred'titanze' c Jelcrizioni df cofe , 
gli: è necellàrio che le^ga e rilego;» per 

10 meno i Poeti- nella propria o nclPaU 
croi lìngua ^ onde fi ri (caldi V ingegno 
collo fpirico loro , efienda sfera delle 
idee, e s’av\'ezzi a ordinare e combi- 
■are i penlicri che egli à nella teda. 
Neppur bilbgna che egli fia del tutto 
ignaro di quella filolbffa , che guida alla 
cognizione della natura dell’ uomo, e 
salta delle palfioni, degli allctti, de’ mo- 
di, e de’coiluinl nodri^ Bifogna ìnfom- 
ma che lappi» quanto bada de’moti che 

11 dedano nelle nodr* anime (bcondo le 
diverfe circodanze, alIìiKiiè l’opera del 
Tuo pennello efponga gli og^tti reipet- 
rivi a norma della verità. 

Non è pdrò debito del Pittore che 
egli fi odini a renderli il più che mal 
pud erudita per via de’ libri , ® s’ occu- 
pi con elTi in guifa, che noccia alla 
parte pratica Tuo operare, ctl, il Cri- 
tico ccclidi l’Artida. Un po’ d’ attenta 
lettura fatta nell’ ore d’' ozio gli edende- 
rà e gli perfezionerà la mente quanto 
bada , fenza recar danno a’ fuoi quotl- 
.diaui lavori. quando pure avvenga 
che non gli rimanga tempo da Icorrcf 
libri, s.’iacroduca tlineno nella compir. 
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gnia di perfone fenfate e dotte, ch'e è 
forfè il meglio ftudiar che fia per colo- 
ro, a’ quali mancano i mezzi e T agio 
di darli a lunghe letture . Il fecolo no- 
ftro non ifcarìeggia punto di tali perfo- 
ne, atte e volonterofe per la più parte 
a comunicare i lumi loro ad un Artifla, 
quando quelli fi mollri docile e vago d’ 
apprendere, e tratti con rifpctto e con 
deferenza chi fe lo merita, Ammeflb nel- 
la compagnia di fimil gente, un giova- 
ne Pittore, troverà ben prello la via d* 
efler facilmente illruito, e fenz’ ammaz- 
zarli sù i libri verrà appoco appoco a 
concepir dell’ idee gialle, belle, e pia- 
cevoli agli occhi d’ognuno, e a formarli 
un fillema di gullo ragionevole, appli- 
cando a’ Tuoi propolìti i concetti altrui 
anche meglio perawentura, che quegli 
ftelfi eruditi non gli faprebbero fugge- 
rire. 

L' effetto legittimo e defiderabile di 
tali Ihidj c d’ un tal converfare, verrà 
ad efler l’tcquillo perfetto di quella no- 
bile Facoltà, per cui li difceme ad un 
tratto il vero dal falfo, e che comune- 
mente fi denomina Cullo, qualora fi trat- 
ta delle Arti provenienti dal Difegno.* 

C qui, feuza ch’io mi diffo^a in 
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' troppe parole , permettetemi eh’ io 
ponga ad efaininar brevemente, fe co- 
tclla Facoltà chiamata Giido, fia, cor 
me certuni daiilì ad incendere, una co* 
fa tanto al di là della noUra portata* 
che non ci fi polla aggiunger niente per 
forza di fiudio; e fe Ila veramente tan- 
to dilìlcoltofa , che a chi non l’ ebbe 
dalla cima, debba riufeire affatto inutile 
lo sforzarli d’ ottenerla per via di ftudio 
e d’applicazione. 

, Egli fù fempremai il defiino d’ o- 
gii’ Arce Tellère inviluppatx in vocaboli 
raifteriofl ed incomprenfibili , come iè 
anche i vocaboli dellinati ad efprimeme 
le diverfe regole, dovcllèro conferire all* 
inllshilirà e all’incertezza, e quella follè 
«n tratto di fiiblimità. Quindi è, che 
chi fi faceUè a favellare di certe Ard 
con parole fcmplici ^ piane. nr»n iarab- 
b’ altro, al dire di certi vani parlatori ^ 
fc non che raoilrarfi.uom freddo e prl> 
vo d’ entufiafino , o per efprimermi alle 
loro ampollofa ufanza, privo di quel 
fuoco celeftiale, che dà fpirito e vita 
alle tele, e i marmi, cd a' bronzi. i 
Non è già mia intenzione di .de- 
gradar l’Arte no(lra,c farla feender giij^ 
da quelle alciillme nuvole, filile quali 
. 90- 
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corefta gente vifTonaria l’à collocata. Icy 
non voglio far altro che darle qiiag^^ii» 
in terra un più folido fondamento di 
quel che altri le h dato. Egli è pur 
neceUàrio che qiuldic volta nella no- 
flra vita vengan da noi vedute le cole 
tali e quali elle fono, e ft ravvili ogni 
oggetto nella fua rcal grandezza, e len- 
*a veruna poetica nebbia intorno che lo 
adombri e rofeuri. 

Io permettcnV dunque a cotcHi fo- 
gnatoli del Parnafo , che quando non 
fappian bene ciocché dirli vogliano, av- 
viluppi!» pure i loro fenfi in una certa 
olcurltà, che gli faccia comparir facon- 
di e fablimillìnii dicitori. Sappiauli pe- 
rò che non fà che appagarfi di mere pa- 
role e di frali fenza fignilìcato, e li con- 
tenta di cofe frivole non meno cheper- 
«ticio!» t?niiif, eVi« anrhc nelEumil pro- 
fa volgare vuol incontrar le difficoltà 
•delle fclve dell’ Elicona; afpettando fol- 
lemente ad operare quando fi fenta mof- 
Ib ed ifpirato dal Genio, olìèrvando il 
modo ed il tempo per invocarlo con fe- 
lice fuccefib, badando fcrupolofameme 
al di e alla Itagioue più ara ad invigo- ~ 
fh-gli la mente, ed claininando fé gli 
fia meglio porli st’fuoi lavori nel foUliziu^ 
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o nell’ equinozio; e peggio farà pure, 
fe fi lafccrà fedurre da quella ftoldflìnu 
opinione, che il fottoincctcrfi giudiziofa- 
iiience alle regole già ftabilite, fia cofa 
prcgiudiciiile ai voli dell’ immaginazione; 
e peggio che peggio, fefi darà a crede- 
re , che quanto più l’età gli f.irh acqui- 
flar fenno, tanto più la luce ed il ier- 
vor dell’ ingegno le gli anderanno fcc- 
mando e rafl’reddaudo, anziché divenir 
rnaggiori e più forti. 

Quello caprieciofo linguaggio pub 
avere alcun fenfo, qualora lignifichi, cioè-- 
che forfè à figniflcato già nel principio, 
cioè, che per coltivare un Arte con- 
vantaggio, e per poterla fpingere mole’ 
oltre, fà duopo non avvolgerli di con- 
tinuo nel gran mondo, ma bensì riti- 
rarfi a cerei tempi in una qualche Ibli-, 
tudine villereccia, ed accingerfi al lavo- 
ro tpiando il corpo non è alUitto da al- 
cuna mala indifpofizione, e U mente 
nollra è per confeguente più vigorofa 
e più capace di darfi all’ applicazione . 
Parimente egli pub riefeir vero, qualo- 
ra dir fi voglia che un uomo dotato d’ 
un penfar fervido e pofiènte quand’ era 
in fui fior deir età, fel fia rclb fiacco 
cd ottulb a forza d’ andar lungi dalla 
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Oiricta via per molti armi; talché fiuto 
vecchio, non può più dare ai fuoi la- 
vori quel brio che dava loro quand'cra 
nell’età piò verde. Laddove io fon pcr- 
fuafo che da Omero fino a Dryden, non ‘ 
fi fia mai vido Poeta veruno, che non 
abbia confcrvato fin nell’ uhini’ Opere 
tutta quella vivezza che animò le altre 
da lui coinpofle ncqli anni più belli , 
purché il fuo corpo e la Tua mente fie- 
no fiati Tempre funi, e non fi fia punto 
difioltO dai continuare pertinacemente 
neU’efercizio dell’arte fua. 

L’ intender inatonalmente le fuddet- 
te metafore, o idee poetiche, mi fem- 
bra a dir vero uno fpropolito non mino- 
re di quello che eoinmcttcrcbbc colui , 
il quale doppo di aver vifio il ritratto 
d’uno fcritrore rapprefentato con un Ge- 
nio al fian 'o, venifiè a conchiudcrc, che 
fù realmente un (Jenio che gli fiiggeri 
il più beilo delle lue compofizioni, e 
che non farebbe fiato fe non una vera 
macchina, incapace delle operazioni dell’ 
animo, feiiza l’ajuto di quello. 

Pure certe ojnnioni generalmente 
accettate, fian vere, o nò, è colà na- 
turale che noi ìc adottiamo, lenza trop- 
po efaminarlc. Elie fi confidcrano, per 
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Biodo di dire, come fe fofTero un pa- 
trimonio lafciacoci da’ noftri maggiori, 
e che dee quindi paflàrc ai poderi tal. 
quale lo ricevemmo noi llefll e colle 
medefime condizioni . Siccome però, chi 
lì trova in calTà molto contante, e bra^ 
ma per avventura fapere con efattezza 
di quanto fia ricco, è pur duopo ch’ei 
fi ponga inimitamente ad efaminare e 
fcegliere le buone e traboccanti monete 
da quelle che fon calanti o di falfo co- 
nio; lo Ueflo deve far chiunque fi tro- 
va il capo pieno d’opinioni popolari, 
analizzando cioè la loro follanza, pon- 
derandone giudameiKc il pelo, ed alfi- 
curancloli dell’incrinfeco loro valore fi- 
no all’ ultimo irrano. Egli è tempo adef- 
fo di far quell’ el’une, e di far conofee- 
re ìnlìcmc di quanta cautela c circofpe- 
zione fia di melliere per làrlo bene. Gc- 
uio c Cullo fon due parole, che nell* 
ufo comune paifiin qnafi per equivalenti 
e fiaonime; la dilferenza che pafià tra 
di elle, confine folamenre in quello, che 
il Genio fi riférifee al fare, il Cullo al 
giudicare ; talnientechè , quando al Cu- 
lto s’aggiunga la voce fare, non s’ado- 
pra quel nome che impropriamente . 

L’una e l’altra di quelle facolth, fe 
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flianio al dire del volgo, vanno <'fcnti 
totalmente dal curo impero delle rego- 
le . Il volgo erede come per aflloma, 
che la foliauza di effe fia in certo mo- 
do intuitiva, e fuppone che il Genio 
da per fc baili a farci lare delle cofe gran- 
di, e che col Gallo folamcnrc fi polli 
forn ar dei giudizj retti, fenza punto fa- 
jKre ne il come, ne il perchè delle co- 
fe, e fenz’aver uclliin obbligo alla ra- 
gione, a’ precetti, o aircfpcricnaa. 

Ma, è egli poflibilc mentovare o- 
Sinioni sì ftranc, lenza che fe ne feor- 
da fubito r all ardita y Nondimeno corali 
jentenze vanno tuttora per iniìnite b<^c- 
che, e per quelle degli Artidi priiici- 
palmciite. Coloro tra di cf!i , a dir ve- 
ro, i quali anno alcun poco cfimi.tata 
cotclla materia, non vanno tam’oltre coi 
loro dire . i’ure anche tra quei che paf- 
fano per la maggiore, io n’ò trovati non 
pochi, che più s’attengono all’ unircrla- 
Ic opinione, che .alla forza del loro ra- 
ziocinio; e credono collantemente che 
qnella cola chiamata Gallo, non ila tan- 
to vuota di realtà, e lia fondata fur u- 
na baie ferma e falda quanto fi pulìà . 

Quel detto tanto fpcllò ripetuto da 
tanti, che del Culto non li dilavata, de- 
ve 
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ve h fua felice accoglienza nel mondo, 
a quello sbaglio, che fi fh da tanti, di 
credere che il Cullo fia, come dilli, li- 
na qualidi donataci graraitamcntc dalla 
Natura, e da non alToggettarfi in confe- 
guenza ad efame veruno. Gli avanza- 
menti nondimeno, che tanti e tanti uo- 
mini anno fatto nelle belle Arti , per 
mezzo unicamente della filetta ofiervan- 
za delle regole da elfi fiudiate con fom- 
ma e continua pertinacia, fon pure un 
evidente prova, che il mentovato Cullo 
procede, non dalla Natura, ma libbenc 
dallo fiudio, e dal conolcimcnro mae- 
ftrevolmcnte acquillato delle regole e 
dei precetti. Intanto non andiamo fpef- 
fo d’accordo gli uni cogli altri nei fen- 
timenti, perchè non adoperiamo Tempre 
parole e frafi abballanza precife, non a» 
vendo obbligo nel nollro diurno conver- 
fare di ftar tèmpre fulla più critica efateez- 
za nell’ efprinierci. Molta parte ancora fe 
iic pub attribuire a quel difetto di voci 
che è comune a tutte le lingue, noti 
ve n’avendo alcuna, in cui l’uomo im- 
merlb di frequente nell’ invclligare, polTà 
far capir con l’ ultima efattezza ogi,i fila 
minuta e delicata idea. Per lo che mol- 
te delle diferepanze nollre dileguerannoli, 
1 ogni- 
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ogniqualvolta le rcciproc?xe noflre no- 
z I ni cd opinioni vengano crpreflèdanoi 
con parole, il cui fignificato fia coltan- 
tcmencc uniforme, e chiaramente con- 
Tcnuto . 

Come però fare per intenderci be- 
re gli uni cogli altri, quando il nome 
di Cullo vicn dato indiftintamcme a qua- 
lunque atto della mente nodra , per cui 
una tal cofa, qualunque fiali, piace, o 
non piace? Come fia polfibile capirci 
mai a vicenda, ogniqualvolta noi diamo * 
lo flclTo nome a certe idee aeree, e feii- 
za alcuna follanza, che a delle verità fo- 
de ed inalterabili? a delle verità, che 
un intelletto chiaro e vigorofo là trarre 
dal più intimo della Natura? Come per 
efempio quando diamo il nome di Cu- 
llo ad un capricciofo e femprc mutabil 
modo di vellirci, o ad altra tal cofa, co- 
me lo diamo pure ad un certo modo di 
dipigncrc, che non dev’ efiere nè ca- 
, pricciofo, nè mutabile! E il peggio è, 
che cotcllo fcoglio non fi può sì facil- 
mente fuggire , non elLndo pollibile di 
non adattare nel parlar nollro giornalie- 
ro un vocabolo medefimo a moke idee, 
comecdiè tra di elTe diverfe, non ci ef- 
fendo permefib di coniare de’ vocaboli 
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M:ovi , applicabili chrciino a cìafcipia ì~ 
dea, e dicendo pur duopo adeprare i 
vocaboli vecchi alla ft<.fìà maniera cfiC 
fono adoprati dagli altri , e che il fiiroa 
fempremai da’nollri prccccefrori. Ma fi 
j)uò ben riuiediarc , almeno in parte, a 
ijucflo dai;no, individuando prcci:an:en- 
te ciafeuna delle di\^crfc idee, a cui li- 
no ftefso vocabolo fi vuole applicare. 

Senza però diffonderei a favellare 
di quelle cofe che fono oggetti de’ no- 
■flri fcnfi, poiché non ammetton molta 
ìnvenigazione, nò difpiita, facciam pa- 
rola unicamente di quelle, che fi riferi- 
feono alla mente noftra , e che ne formali 
Y oggetto. 

La mente noflra, quando fia per- 
fettamente fana, non v’k dubbio che 
élla non abbia per ogf^tto la verith. 
Ma in che confili’ ella mai? Confile in 
iin giufto accordo d’ idee primitive ; in 
vma vaga corrifpondenza delle cofe rr.p- 
prefentate, col modello ila ci]i fi fon 
tratte; ed in un armonia rifultante da 
quelle molte parti, che vengono a for- 
mare un tutto; dimodoché In ragione 
per cui una dimoflrnzionc geometrica, 
o ino rqunreio d: mufìoa hen an^ìonica 
ci piace , viene an tfeer l’ illcfsa per cui 
la un 
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un Opera di pennel’o ci porge diletto, 
quamunqiicvolte fi confaccia bene coli’ 
originale che rapprefenta . 

Quelle forgenti di piacere che le 
fedeli copie delle cofe ne fon’minìfira; 
no, anno dunque tutte quante l’ origine 
loro filsa ed inalterabile nella natura, e 
pofsono in confeguenzn, qual più, qual 
meno, efser tutte invefiigate e fcopcrte 
a forza di fiudio e di raziocinio. li Qua- 
dro che non offre una rafsomiglianza 
giufia, viene ad cfsere un quadro falfo, 
olila perchè le parti fue non anno la 
debita corrirpondenza si netcfsaria alla 
formazione d’ un tutto , odia perchè il 
colorito non h in ogni fua parte quella 
luce, quella foavità, quell’ annonia che 
dovrebbe avere per fare un illufione a- 
gli -occhi e per prdroncggi-rc ad un 
tratto la mente, come una diinoflrazio- 
nc matcematica la padroneggia. 

Oltre però al rapprclcncare il Vero 
reale, fa duopo ancora che TArtifia s’ 
accomodi al Vero apparente , all’ opinio- 
ne, e al pregiudizio. Riguardo alla Ve- 
rità reale, quando ella è conofeiuta, il 
Gufio il quali: vi fi conforma, è, e deve 
efser cofiar.temcntc uniforme. Riguardo 
alla fecoirda forra di Verità, la quale pud 
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etier chiamata Verlth <!i Convenzione, 
non è fifsa, ma variabile. Nonullarte 
mentre quelle opinioni e prcgiudizj , fo- 
pra i quali ella è fondata, fuliillono , el- 
la opera come Veriù; e l’Arce, il cui 
ufizio è df dilettare e d’ inllruire la men- 
te, deve regolarli conforme l’ opinione, 
fe \’uol giungere al fuo fcopo. 

In proporzione che quelli prcgin- 
dizj (1 conofce efser diffufi generalmen- 
te, o da lungo tempo ricevuti, il Cu- 
fto che vi li conforma, fi avvicina più 
dapprefso alla e ad una fpccie 

di n>«»;{ 3 ifunza alla feienza reale, anche 
in quei luoghi , dove le opinioni fon 
trovate non efser migliori de’ pn-giudi- 
zj. E poiché per la maggior parte elfi 
meritano in quello cafo, per conto di 
loro durata ed ellenfionc, d’ efser con- 
lìderati come realmente veri, diventano 
capaci di un non piccol grado di llabi- 
lith e determinazione, ilante la loro na* 
tura permantene ed uniforme. 

A proporzione che quelli pregiudi- 
zj diventano inen diFufi, più locali e 
più tranCtorj, quello Cullo fecondario 
diventa fempre più inllabile, fi fcolla 
dalla feienza reale, e inerita d’efièr me- 
no approvato dalla ragione , c meno fo- 
- • I 3 giù- 
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guicutj nella pratica ;.-bcnchù furie kr 
vcrm cafi>< egli non fi.i del tutto da di- 
Iprez-jarfi e negligerli, qualora però non 
liia, come qiiaiche volta fiicccdc, in op- 
polizione alle più rirpe.tabili opiuioiii 
liccvute tra gli uomini.. 

Avendo fin qui cPpolle quelle pre- 
liminari propofizioni, palTerò a fpiegarlc. 
ed a farne l’ applicazione , comunque m: 
torni in acconcio i 

Prenderemo adunque per concedo 
tne la ragione è un non sò che d’in- 
vari.’.bile nella, naiuc-» delle cole y e fen- 
Z.1 liialire ad. un minuto cfum» «ifi’nri- 
uii principj, i quali mai fempre elude- 
ranno la noftra ricerca, concluderemo, 
che qualunque cofa mai vada fiotto no- 
EiL* di Gallo, che noì'polliam beniflìmo 
col'ocare fiotto il dominio della ragione,, 
egli dev’cdèr confidcrato come alFatto 
cìente da variazione. Se perciò nel cor- 
fo- di quelle mie rlllelTioni polTo dime- 
llrare, che vi fono delle regole per Is 
condotta dell’ Argilla, le quali fon fide 
cd invariabili, ne viene in confeguenza 
che l’Arte del Conoficitore,. o- in altri 
termini il Cado, à parimente principj;' 
invariabili. 

Sa fia ricercata la ragione del giu- 
dizio 
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dJzio die fi dh alle Opere ddrArce, e 
della preferenza che fi accorda ad una 
clafiè deli’ Arte ftelTa fopra un altra, fi 
fupera forfè qualunque difficoltà, col ri- 
fpondere: io giudico fecondo il mio Gu- 
ito ; ma non ne fegue però che non ne 
pofla eflcr data una miglior rifpofia , 
benché per gli ordinar] e (lapidi ammi- 
ratori. polTa elTer quella fufficiente. Ncf- 
funo è obbligato ad invclligarc le caufe 
della fua approvazione , o difapprova- 
zione . 

Le Arti farebbero certamente efpo- 
fte fempre al capriccio ed al cafo, ed 
il merito o il demerito delle Opere fa- 
rebbero deter Tìinati da una fantafia di- 
fordinata, fe coloro che ne devono giu- 
dicare, non avelTero de’ principi (labili, 
mediante i quali vadan regolando le lo- 
ro decifioni. E1 invero noi polTiamo af- 
(brirc fenza difficoltà, che fe qualche 
cognizione fpeculativa è necefiària all* 
Ardila, lo è parimente e indifpenfabil- 
inente anche al Conofcitore . 

La prima idea che fi pre(enra nel- 
la confi derazione di quel che è (labilico 
nell’ Arte o nel Cullo , è quel principio 
eminente del quale io ò abbondantemen- 
te parlalo ne’ primi Difeorfi, cioè ridcj 
I 4 gene- * 
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generale della Natura . Il princijilo , il 
mezzo ed il fine di tutto quello che è 
valutabile nel Gallo, ò comprefo nella 
cognizione di quel che è veramente Na- 
tura; poiché qualunque idea che non 
fa conforme a quelle di Natura , o a 
quelle univerfalmente ricevute , dev’ efier 
confidcrata come più o meno capricciofa. 

Avvertali che in quell’ idea df Na- 
tura, io fempre comprendo non folo le 
forme prò lotte dalla Natura ftefià, ma 
ancora la fabbrica interna c l’organizza- 
>iione, per cosi dire, della mente uma- 
na e deir immaginazione. Idee generali, 
licllczza , o Natura, fon modi difiercii- 
ci d’efprimer la medefima colà, qualo- 
ra quelli termini vengono ap'-»!‘cati alla 
alla Pittuxa, o allaPoefia. La 
deformiti! non è Natura, ma una devia-' 
zione accidentale dalla fua confueta pra- 
tica. Quell’Idea generale aduiK]ue dev* 
elTer chiamata Bellezza, eniim’altra co- 
fi, per parlar con prccifione, h un di- 
ritto a quello nome. Ma noi lìanio ben 
lungi nell’ufo ordinario della converfa- 
zionc, dal parlare con una tale accura- 
tezza, anzi al contrario quamlo critichia- 
mo Rcmbrandt ed altri Pittori Fiammin- 
'ghì , i quali introdullcro nelle loro pit- 
' *■ ture 
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tare (loriche i h»ppre(éntazion! eratte d’ 

oggetti fingolàri con tutte le loro im- 
perfezioni* G dice: benché non Ga d*' 
un buon GuGo, pure è la Natura GeGà. 

Queft’ impropria maniera d’applica- 
re i termini , deve tenere indeciG e per- 
pleGì' i giovani Studenti . Nè giova di- 
te , che cGèndo l’ Arte un imitazione 
della Natura, ne viene in confeguonza, 
che chi la rapprefenterh più fedelmente, 
miglior ArtiGa lìirh ; perché chiunque 
difeorrerà in GGatta guifa, verrà a con- 
chiudCi’e, anche fenza volerlo, che il 
Rerabrandt, per un modo di dire, me- 
rita nella Gima noGra un luogo aGài più 
diGinto che Raffaello, quando una bre- 
viffiina riflelGone baGa pure a Girci ca- 
pire, che quei tali accidenti, o partico- 
larità non poffbn eflèr Natura: poiché 
come può darli che quella Ila la Natu- 
ra deir uomo, 'la quale in due diGinti 
individu? G tnoGra dìverfa? 

Il conformarG ad una taf Idea ge- 
nerale, quando G conduce una qualche 
Opera di Pittura o Scultura, è quello 
che coGituifee cìoechè G- chiama buon 
GuGo; e dall’altro canto il copiare con 
efattezza queGa e quell’ altra imperfezio- 
ne prodocu. a cafo dalla Natora , dev$ 

- . : I 5 CO- 
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coftkuire ciocché 11 chku«a catrivo Go^' 
Co; Quindi è,- che nel nollro' operar© 
non bifo^iia prendere per bella oj>jni qua- 
lunque cola tal quale ci comparilee da- 
vanti, come uiìam fare neirinfanzia del 
noilro fapere copiando' ingenrdamenta 
tutto quello che ci (ì para alla villa; 
ma bilbgna fapere fcegiicre , e farlo coti 
Ibmma cura; lo che lèguirà fènipre, 
quando il giovane Artifla voglia ellcro 
attivo e làboruìfo;- perchè quanto pii 
la niente nollra fi và affinando , a- forza 
di vedere, d’efaminare, e di fare, tan- 
to più divegniamo fcrupoloQ e difficili 
nelle nofìre fcelte,. lèmpre a nvifura del 
meroio più o meno buono daj noi fc- 
guito nel noSlro lludiare. La nobiltà ed 
elevacene di turre le Arti fimile all’ ec- 
cellenza della llenà virtù confille in qued* 
Idea gcnejale; e tutu la Critica fonda- 
ta fopra la più riflrctta veduta di quel 
che è naturale, pud con tutta proprietà 
effer denominau Critica piuttodo- 
chò falfa ; il fuo difetto confille folamen^ 
te in queda che la Verità nouò badaa- 
temente generaUzzata . 

Non è però che anche fra i mag- 
giori Arridi non ve n’abbia avuti di 
quegli, che iu certi cali Cugohri c dif- 
‘ » ficHi 
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fìcili opinat'ono eflèr cofa buona rimN 
tar Ja Natura di quale ne comparifce. ' 
Così il Puflìiio, che in generale fi pub 
dire aver avuto in mente le forme ar* 
chetipc quanto quallìììa grand’ uomo , per 
iiìancanza d’idee totalmente determinate 
sù quello propofito , fi lafeiò alcuna vol- 
ta vincer dal pregiudizio. Si racconta 
di lui, che difendefiè Giulio Romano 
nel Pentirlo tacciato di non aver diilri- 
buite abb;ìfiauz;\ behe le fue n;a(Te di 
ch'ari c di fciiri, e d’avere mal raggrup- 
pate le ligure nelle fue Battaglie di Co- 
fiantind , aHcrmando che Giulio aveva così ' 
liuto avvedutamente por confonnarfi allo 
f.onipiglió 6'J alla confulione delle bat- 
taglie. Il Puflino giulhiìea Paccufa da«' 
tagli in tal cougiuiitura , d’ un giudizio 
falPo, ognlvoldchò fi rifletta al Può pro- 
pro metodo nella condotta de’ Puoi Trion- 
fi Baccanali e de’ Puoi Sacrifizj, poic’nè 
non b’dò troppo in efiì alle giufie dl- 
ilribiizioni delle mafie e de’ gruppi ."Sic- 
ché, per iPeufare l’àpologìà Pua in fa- 
vore di Giulio, non fi può dir altro, 
fe non che il Puflino venerava tanto le 
Opere degli Antichi , che volle in tut- 
to imitarle . Le Pue dipinture , come g'ih 
nctai in altro luogo, anno tandaria d’ 
16' antico. 
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antica, che paipiio antiche in reiith^ S 
tacci fiiina che i Pitcari antichi non in- 
rendevan con tanca precilione con qaan- 
ri i malerii inten.iana, l’arce di con- 
tradar le inaTe de’ chiari e de^li fcuri, 
e il moia di ben d.fporre i grappi del- 
le figure. Quindi è che i difetti, che 
Pa llilo à in comine cogli Arcilli de’ 
r;inpi antichi, non s’anno a recare co- 
me ragioni valevoli a pregiudizio degli 
Artidi moderni; poiché quelli anno (a- 
P'jco fagicemence fare una giunta bellif- 
jina all’ Arte, quando trovarono il ino- 
òo di difporre le mafTe, eJ aggrappar 
le- figure , meglio affai che non li feppe 
Cir nell’ ancichité . 

f Oltre iichè ncdTina apologia o fcu- 

{h dee forfè ammetcern in favor di chi 
o.Tenie in qualche arte la vìda o l’udi- 
to,, prez-ofiilìiii organi de’nodri fpiri- 
taali piaceri,. Ognuno è obbligato ad a- 
ver- a cuore di non far oltraggio all’ oc- 
chio, draccandilo e confondendolo, ta- 
lora con delle formo e de’ lumi eguali , 
talora con un inido di colori accozzaci 
fenz’ armonìa . Il nodro ShakeQiear di 
del rifalcJ a queda oflervazione con un 
precetto che Ta dare dal Principe All- 
ieto a certi Com ueiian^t; attnì- 

t'i 
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! dice Amieto, a non offender t ùdt-‘' 

to con de'fuoni afpri^ perchè ^ ancbt 
neìt efprimcre un torrente^ una bur- 
reifea, un turbine di paffione^ bifo^na 
regolar la voce , e temperarla in ftffat~ 
ta guifai, che r orecchio non ne [offra, 
Couitcchè lo feopo dell' Arte nofìra fta 
di rapprefentar Id natura con una fa- 
, drltà inappuntabile. Quede parole di 
Slu'icfpear fembra che implichino con- 
tradizione, fe cotifiderianió che le paf- 
. fniii violente producono fuoni afpri e 
fpiaccvoH . Ma quel gran Poeta giudica- 
Viy che uno ftrettifllmo imitar la Natu- 
ra, viene a coUar troppo caro, quando 
r imitazione noti fi può ottenere fc non 
a corto di far difpiacere ai fenfi, o per 
dirlo ne^fuoi proprj termini, fendendo 
gli orecchi. 

Il Pittore, egualmente che il Poe- 
ta C r Attore, quand’è uomo di talen- 
to, c quando intende bene da quali co* 

■ fe la mente nortra vicn dilettata, non 
bada mal di foverchio alla Natura ordi- 
naria e volgare, nè và fer\-ilmcnte lun- 
go ronuc fue, ma fpicca de’ falò bal- 
danzolì, c (I lancia di là dal confine, 
corcando di rapir Tanimo di chi mira 
Io Opere fuc con rapprcfcimre ogni og- 
getto 




getto :n nn modo hello e nobile, fcii- 
zn curarli delie mi^iuxie : e quantunque 
il così fare, e Partili 'Cio da clTo ulato 
p*'r ottene.ne P intento, lia talvolta da 
punite di poca levata attribuito alla non 
turanza di quelle tante rci;ole preferitte 
dulia ragione, il fatto Uh che egli i’ ot- 
tiene appunto per aver faputo confor- 
rnnrf» aile regole migliori, e per aver 
akoltato le voci più vere della itellà ra- 
gione ^ 

C'iii fi dh ad intendere, che per 
lar bene non occorra far altro che andar 
dietro alla Natura tal quale fi vede^ pre- 
lenti rà all’altrui mence un piacer molto, 
magro , e da farne puebifumo conto é 
Per ojerirene de’ grandi. Ih duopo flu- 
diar la natura dell’ aniino ftc'lb, c noti' 
gli prefèntar fe non ciò che la fin (IcP-* 
la natura richiede ; vale a dire , mollrar- 
gli a vicenda cofe tcnvplìci e cofo va- 
rie, colè nnironni e cok irregolari, co- 
fe noflrali e cofe firanicre, coie i jy.zé 
c (l’ivagge, c cofe eleganti cd ornstc ; poi- 
ehù di tutte qn.nc <Ìivcrfith la mente 
Eo<ha gode c fi compiace ir.oltifiìino , 
qi-Mlora c/!è vercipn ordinare e ibrpofie 
in piacevoi contrario. Ogni cofa inrom-* 

di cui l’animo li pafee volentieri, 

dev’ 
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Ày’cfTcpe <on5 ?enta comft analog* alìt 
fon natura, e puflar per hiiotw , ancor* 
chè j'ii che fcgii p'-c cncano no», 

lì voi;ran nontnncinontc inliemc accoz- 
zaci in- qtjclic Ikuazioiil naturali che (l 
vo^lion da noi rapproteutare. > 

.. In quello renfo appunto la Natura- 
dn-’ ( lil-rc feguitata e cokiyaca da chiun- 
que l'.r.nna di riunire Arulla di priniU'. 
s'h/ìm. U,,.rjiio avrà potuto oHèrvar più 
Voice, conce molti uomini d’aflài feieo-, 
za fv.rnih ,.ir.a avvezzi a non amiv.ctter 
per vere fe n«..n le cole lufccttibili di 
livatie’iiatica diinollrazicwic ,■ non gullaiv 
crop.rK) di quelle Arti che d-il finn magi- 
nazione dipendono, ed il cui vero fi 
deù’j:o c ^’iijccnde per mezzo d'un al- 
tra lo+ta di prove, Eppur Tacquifio di 
quella feienza che appartiene airArtilla^ 
non richiede meno di quell' acume , che 
il fovcro O omctra poflìder deve per 
.qliK^-'cic all’ evidenza delle fue voritìi.- 
Lo Iceglicr quello che ci fk a propofi-. 
u> per cor. durre un opera a compimen- 
to v n-.Iiìcdo il corvfiglio della rngione 
fluanco H rrch'cde la foUizionc d’ogni 
piò, d-fncl! problcrrn. Poco perù giove» 
li; b ripone per gio-ircrc al no'lro in- 
iL-:;:o, qu:.:;.lv' u.m,ci iplnga a porre ?n 

non 
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non cale certe verità fredde e Vacillan- 
ti, contenace tutte dentro a’ termini del 
vJfibile . Non fi può per efempio diré 
afiblucaniente , che non fia cofa ragio- 
nevole il veftire una Statua alla foggia 
deir originale che ella rapprefenta, qua- 
lora fi voglia trafmettere a’pofieri un 
iramagin fedele; ma bifogna però riflet- 
tere , che la velie non è parte della per- 
fona , e che paflato un certo tempo , 
gli abiti che fono inoggi d’ufanza, ver-' 
ranno poi ad ellèrc oggetti unicamente 
delle laboriofe ricerche degli Antiqiiarj; 
dimodoché , fe la vede che fi pone in- 
dolTb alla Statua, altera e guada quell* 
eliecto generale e collante che lo Sta-' 
tuario deve produrre, fà duopo che è- 
gli non badi ad alcun abito di moda, 
e che la vede in certa guifa non abbia 
fingolarich veruna, rinunziando cosi ad 
ima ragione temporaria e pairoggera, in 
favor d' un altra che à da cllcr codante 
c perpetua. 

Nel Nudo e nel panneggiamento 
fpicca principalmente la maggiore o mi- 
nore abilità d’un Arrida. Ma fe cedui 
fi tenga obbligato alle ufanze del ve- 
dir moderno , avverrà che il Nudo fa- 
rà tutto quanto coperto, ed i panni fa- 

mimo 
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sop- 
ranno diPpodi alla moda, ma non fe- 
condo le nobili regole dell’ Arte. Fofs* 
anche Fidia in tal cafo, egli non po- 
trebbe far meglio del pii raefehino Scul- 
tore. Nelle pani ultime di daichedun 
Arte, qualunque ignorante vk alla pari 
coi più valentuomini . Moflb forfè da 
qiiedo rifledò lo Scultore di quella ina- 
ravigliofa figura del Laocoonte s’induflff 
a rapprefcntatrlo ignudo , comecché il 
Poeta l’abbia deferiteo forprefo dai due 
Serpenti nell’atto che (lava (àcrificander 
k Ncttunno , quand’ era cioè vedito de- 
gli abiti facerdotali . Ma l’ Arte non 
pcranco in tant’ alta dima fra di noi; 
che fi voglia in grazia fua conceder qual- 
che cola, ficconie gli antichi fecero, c 
fpecial mente i Greci, i quali fofirirono 
di lafciarfi rapprefentar nudi, foflèr’ an- 
che Capitani d’cferciti. Legislatori, o 
Monarchi , 

E qui a propofito di (I)troporre all’ 
efame , e quindi fceglier la ragione pre- 
ponderante, o lì voglia dire appigliarli 
al minore dei due mali , dirò che il Ru- 
bens è perawentura biafimato a torto 
per aver framifchiate le perfone vere 
colle allegoriche nella Galleria di Lu- 
xcmburgo . 
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Impegnato il Rubens in un Opera 
sfarzofa, come l’ avrebbe potuta efeguU 
fc almeno in egual grado fenza popolar 
r acqua e T aria di figure allegoriche ? 
In quello cafo tutte V altre confidera- 
rioni di minor conto, le quali tendono 
ad ofeurare il gran fine dell’ opera, do- 
vevano cedere e dar luogo; egli dunque 
adempì a tutto quello che fi era pre- 
fiflò. E quando mi fi voglia obiettare, 
che egli la sbagliò nel principio, quan- 
do concepì il penfiero di caricar quell* 
Opera d’ornamenti, io dirò, che quello 
riduce la qucllione ad un nuovo punto 
di villa; imperocché io (lile oniaraencale 
era il fuo unico llile, nè poteva dipigne- 
re in altra forma; e forfè fi!» feelto per 
quello lavoro a riguardo appunto di que- 
llo (lile. NclTuno metterh in dubbio che 
alcuno de’ migliori Maellri della fcuola 
Romana o della Bolognefe non aveOe 
prodotta un Opera più nobile e più dotta. 

Ciò ne conduce ad un altra imper- 
lante provincia del Gudo, vale a diro 
di pefare il velore delle differenti clalTì 
dell’Arte, e di darle una liima confor- 
me al loro intrinfeco merito.^ 

Certa cofa è,' che tutte le Arti 
anno la virtù di muover con fncccnb 

tanto 
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finto il noflro intcllstto» quanto i no- 
Orì fcnfK. Suppollc quelle due doti, lo 
' qunli ven^^an praticate con cgual uiae- 
I ilria, non cade difputa a quale fi debba 
dire la preferenza; fe a colui il quale ^ 
rapprefonta con arte eroica le paOìoni 
più grandi dell* uomo, o fi /vero a co- 
lui die per mezzo d’ onu.neiid fcJuceti- 
ti, tuctocliè cle:pio:i c grizofi, fi catti- 
va per COSI dire, la fenfinikà del no- 
(Irò Gaio? E^li è certamente con ra- 
gione, che le fcuole Romana e Uolo- 
gnefe , fon prefer ce alla Venez'ana e 
alla Fiaimmi.iga , atcofochè elle fiano di- 
rette a muovere le nufire piò nobili e 
•più degne facoltà, l o fiefib arvicue nell* ' 
^l^iioquèrn^a c nella Poefia, in una delle 
qiiali -i-eocondi periodi, e 1* armonia del . 
verfo nell’altra, che (bno ad elle ciò 
che ò il colorito nella Piuui’*, per 4uun- 
co fiano in fe lidie (liuaabìH, non pol^ 
fono eficr mai confiJerace di eguale im- 
porcmza , che 1* arte di feoprir delle 
verità che fian utili al genere umano, 
che Io renJan migliore o più fipicnte. 

Nè quelle Optre, da cui ci verrà ram- 
mentata la bafiezza e la miferia umana, 
faranno mai avute per eguali in dignità 
a quelle altre, cte non deftermno fe 

noQ ‘ 
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non ideo alte e nobili, o per dirla col- 
la frafe d’un Poeta Inglefe, che itife- 
gneranno ad uno Spettatore a -cenerar/i 
conte uomo. 

Egli è adunque la ragione cd il 
buon fenfo, che colloca ne' polli loro 
refpettivi, e dà la meritata (lima ad o- 
j gni Arte ed a ciafeuna parte di elTc, a 

niifura dell’ importanza loro, comiuciau- 
do da chi dipigne la nanira animata fi- 
no a quegli che rapprefentan f inanima- 
ta. Noi non accorderemo mai a ‘ veru- 
no, che per ifeufar lo llile inferiore, 
ardifea dire che tale è il fuo Cullo; 
perchè qui non G tratta di Cullo; poi- 
ché egli non manca realmente di Cullo, 
ma di buon fenfo, e di giufto criterio. 

Chi è perfetto in uno degli ftìli 
minori, merita, per vero dire, d’eGèr 
preferito a chi è foltanto mediocre in 
alcuno degli Gili maggiori . Così un Pae- 
fe di Claudio Lorenefe dee preferirG, 
per modo d'efempio, ad una Storia di 
Luca Ciordano . E quefto prova appun- 
to quanto Ga nccelTario a chi vuol fari! 
giudice di Pittura, il conofeer perfetta- 
mente in che conGGa l’ eccellenza di 
ciafeuna claGc , onde potere aUònnata- 
mcntc decidere quanto ciafeuna GaG più 
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o meno accodata alla perfezione. An- 
che nelle opere d’un genere ftcdò, co- 
me nelle Pitture doriche, le quali fon 
compode di molte parti, un eccellenza 
d’ una fpecie inferiore , purché venga 
promodà ad un grado perlétto , verrà a 
rendere un opera molcillìmo pregevole, 
e compenfcrà in certa guifa anche l’-af- 
fenza delle più fuhlimi qualità di meri- 
to. E’ obbligo del Conofeitore, di fa- 
pcrc dimare quanto merita ogni manie- 
ra di dipignere; quindi è che egli non 
giudicherà il Baflàno «indegno' della fiia 
dima; il quale benché mancante alTacco 
d’erpreflìone , di grazia, o d’eleganza, 
può però edèr molto valutato pel fiio 
miiabil gudo dei colori, i quali ncH’o- 
pcre fuc migliori, la cedono appena a 
quegli di Tiziano. 

Giacché ò qui fatta menzione del 
Badano, noi' dobbiamo parimente ren-’ 
dcrgli la do\mta giudizia, col confedàre 
che quantunque egli non afpirade alla 
dignità di cfprimcre i caratteri e le paf- 
lìoni degli uomini, tuttavolta non à a- 
vuii molti che lo fuperallcro nella facilità 
e nella verità del rapprefentare animali 
d’ogni fotta, e nel dar loro quel che i 
Pittori chiaman proprietà di carattere. 
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Agi^Hinghiamo al Baflàno il Tìruo-^ 
recto e Paolo Veronefe, pochidìiro cu- 
ranci tiut’e due della parte piò enènzìa- 
le della Pittura, die è quella d’ernri- 
inere al Vivo le paflìoni umane . Rial- 
grado nondimeno la loro mancanza dì 
merito per quella parte , le Opere loro 
fono a ragione (limate; ma deve avver- 
tirli che elle non piacciono già in gra- 
zia di quc’difciri, ma bensì per le loro 
bellezze d’un altra fpede, ad onta di 
dette trargrelTioni .^Quelle loro bellezze 
fon fondate fu cctt* altri Veri genera- 
li della natura, la quale si P uno che 
P altro à fapiKo cfprìmere in alcune 
parti; comecché nel totale non Pabbian 
fatto . 

ColPajuto di quelle riflcflìoni che 
non polTòn tlTèr mai inculcate abb.iflan- 
. za. Il può fcanlàrc due errori, i quali, 
almeno prima, ó cfèivato tirere flati 
molto frequenti tra gli Artidi, c molto 
vergognofì per loro; quello cioè di cre- 
dere , che il Cullo ed il Genio non an- 
no che fare colla ragione , e quello di 
prendere i particolari oggetti viventi per 
Natura . 

V'cncndo adeflb a dir qualche co- 
fa di quella parte del Cullo , la quale , 

come 
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come gih v* accennai , non riguard;;re- 
flema lorma delle cofe , ma l’ immagi- 
nazione y ♦ à duopo norare che t principi 
di efTà fon egualmente invariabili che 
quegli de’fcnll, e mericnn d’eflcr cono- 
fcmti e che vi fi ragioni fopra nella fief- 
fa guifa; decidendo fopra le ordinarlo 
fenfazioni degli uomini, come per ap- 
pello ai fenfo comune . Quello fenfo e 
quelle fenfazioni apparifeono a me di 
eguale autorità, e d’egual pefo. Un o- 
pinione intonio ad un Òpera d’ arte , che 
fia comune e generale a tutta o alla 
maggior pane degli uomini , ragion vuo- 
le che Ga preferita alla propria d’ ogni 
individuo, e che la fentenza privata -fi 
fottoponga in tal cafo alla comune, mal- 
grado qualunque ripugnanza d’ idea tutt* 
oppofia; e però farebbe un groilìlllmo 
errore il dire , che il cercar di ilabilir 
delle regole univcrfali .è cofa vana e dà 
niun giovamento. 

.Noi abbiam tanto di ficiiro, quant* 
è poifibric avente, che hi follanza delle 
nofire memi è fimile In tutti, com’è 1» 
ftrutrura edema de* corpi. E comecché 
fia vero, che de’nollri corpi non fe ne 
trovin due che fian conformi, ciaiche- 
dun de’ racdefirai h.nondir.'.cno una ge- 
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Ticral fomigHanza con tutti gli altri; co- 
si appunto avvicn degli animi , che quan- 
tunque varj in infinito, pur ciarcheJtm 
s^afibraiglia con gli altri. 

Avendo adunque gli animi noftri una 
fom’glianza comune, egli è forza che il 
Gufro, perchè s’abbia a chiamar buono 
non fia un Cullo privato ed appartenen- 
te ad un folo; che il Gudo di ciafcuii 
individuo fi conformi a quel che è di 
tutti, c che qualfilia cofa avuta per buo- 
na da lutti , s’ abbia per buona dai par- 
ticolari; e ciò in virtù di certi principi 
immutabili , fu quali jipofa quella tale 
conformità . 

Da quelle premeflè ne fegue, die 
per ben giudicare di qualfivoglia cofa, 
bifogna conofcere il carattere della men- 
te umana . Ma egli non è pofiibile acqui- 
liar fiffatco conofdmento , fe non "per 
mezzo deH’efperienza, come ognuno può 
avere oflèrvato più volte in le llclfo ed 
in altri . 

Gran parte poi di tal conofeimen- 
fci otterremo avvezzandoci ad cfiimina- 
re con ogni diligenza qualunque mini- 
mo penfiero comparifea in noi Ueflì, e 
que’ tanti c tanti motivi , trdvolca quali 
ir j'ci cetiibi'i , che in diverfe c contrarie 
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gijìfe cì muovono; coficcW, ^ncralmcn- 
tc parlando, colui che gtudicberìi degli 
altri da fc llcflb, non giudicherà le più 
volte male. E i>crì), noi non faremo 
mai certi de* giudizi noftri fintantoché 
non gli avrem confrontati bene co’ giu- 
dizi dciruniverfale, e gli avrem trova- 
ti uniformi . 

Sia r opinione d’un individuo con- 
traria quanto .fi vuole a quella d’un al- 
tro, importa poco, perchè le private 
«pinioni fi Tìitiangon folitarie, nò fi ti- 
rati dietro confeguenza veruna. Ma una 
lega di tutte le opinioni degli uomini 
riunite in una, forma un cumulo d’au- 
torità tanto grande, che il volerle op- 
porre un opinione privata « Angolare, 
non farebbe minor temerità o pazzia , 
che fé un fol uomo tcntaOe di opporre 
Tunica Aia forza a quella di tutto il ge- 
nere umano: e ficcome egli è certo, che 
chi non conofee fc ftclfo, non conofee 
neppure gli altri, cosi chi non conofee 
gli altri , non conofee neppur fc ftcilb , 
c il darfi ad intendere che opponcndofi 
alla comune opinione, uno fugge il ri- 
fchio di rimanere infetto dagli errori d- 
mii , non è fc fion un aprirli la Ai: da 
ad cflcrc altiero, fofiftico, oAinato, ri-. 
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dicolo, c pieno d*' ogni flraocMa, « .per» 
venir finalmence Tateività naturale delle 
nollre proprie facoltà. 

. Adunque per giudicar ben delle co- 
lè , fa duopo venire in iftato di poter fot- 
tomettere fenza ripugnanza la noftra all* 
opinione comune . li per vero dire , ri- 
manghiam rei contenti fé ciocché noi 
pentiamo non vien ratificato dall’ appro- 
vazione degli altri? E non è quella lar 
vera forgente di quel canto dilpucare che 
fi fa nel mondo, ognuno cercando fem- 
pre di tirar gli altri dalla fua? 

Quegli però che conofee le varie, 
Opere di cui gli uomini fi fon fuccef- 
fivaraente ed uniformemente compiaciuti 
per lo fpazio di più fccoH, e in paefi 
diverfi, e che fi trova in ifiato di com- 
piacerfene, à un mezzo ficurifllino onde 
firorger le cofe che anno qualche analo- 
gìa colla mente. Quel che piacque già- 
all’ univerfale , e che gli piace tuttora , è 
più che probabile che continuerà a pia- 
cergli in futuro. Ed ecco donde le re- 
gole delle arti derivano, e sù qual fia- 
bil bafe lì fondali tutte, per durare in 
perpetuo . 

Nè lo fiudio c refame della men- 
te s’ à da liuntarc ad un arce fola , poi- 
ché 


I 

Digitized by Google 




I 


cìiè egli b per via d* analogia fra una cd 
un akr’artc, che molte veriih ne ven- 
gono palciàte, le quali non Circlikcro feo 
j)crte, nò ravvi fate forfè mai, le non fe 
n’cfaminr.nb che una foli; il che lì pro- 
va dal frequente alludere clic ognuno fà 
airalcr’artì, quando imprende a trattar 
della propria, onde poter dilucidare , con- 
fennare, e avvalorar le rcguìc della me- 
defiina; imperocché tutte le nrti fon ccn- 
nefje le uno colle altre con de’ legami 
'da non fi feior di leggieri piupor 
ncndofi tutte uno., feopo llcfso; quello 
cioè di piacere alPuniverfal delle genti, 
’e cercando a gara d’infinuarfi ture negli 
animi noflri perla via de’fcnfi e deli* 
ìinmagiiuzione ; coficchè convicn dire, 
die tutte anno in certo modo un vin- 
colo di parentela tra loro C*’)- 

La forza di tutte quelle confidcra- 
zìonl bl fogna die ci conduca a conclu- 
dere che il Cullo è fondato fulla natiir 
ra delle cofe , e ciò per via d' alcune 
K 2 caule 
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canfe certe e regolari, che efiflon ^ 
fatto , e che muovon gli affetti e la fan* 
talia degli uomiiii Tempre uniformemen* 
te . Ma il conofcimento perfetto di quel- 
le caufe non s’acquifta fe non a forza 
d’ invefligare , il che corta fatica , dili- 
genza , ateivith , e pazienza, come appun- 
to fegue quando vuolfi acquirtaic ogn’ al- 
tra forte di feienza. Avanzandoci così 
paffo paffo, fi giugne finalmente a pof- 
federe un Gurto ^ le cui confeguenze 
vengono a parere jrtanranee, prodigiofe, 
e quafi magiche, a quei però che non 
an potuto , o .voluto .acquirtar lapere . 

E’ fiato offervato, e detto più vol- 
te da’ più fottili indagatori , come la gen- 
te dabbene è la fola che acquirta un ve- 
ro e ficuro Gurto in fa.to d’Arti. Nè 
quella opinione parrà del rutto azzarda- 
ta, fe prenderemo a conlìd..rare , che la 
gente dabbene, nel volgerli a riguardar 
le arti , adopra quello rtellò buon abito 
di mente, dal qual è diretta allorché và 
in traccia del vero ne’ più importanti do- 
veri delia vita, e non lìt che tra^lerire 
la fua lolita rettitudine di mence da co- 
fa a colà, lempre avida di trovare del- 
le verità làide , fortanziali , c durevoli , 
ove appoggiare i fuoi virtuoli affetti, 
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' icnza far cafo di quc* minuti oggetti 
: /' che non fon avuti per buoni c per 
importanti in tutti i paefì^ ed iu tutti i 
tempi . 

Ogni ane à, come la nolira, cer- 
te regole che fon fempre permanenti » e 
cert* altre che fempre vacillano . Ed cfar 
minando con fomma diligenza in che le 
differenze confidano, verremo a coni; 
prender chiaramente, che altre dipendo^ 
no daK’ incertezza del coftume e dell’ 
abito, altre poi fon filTàte falla natura 
delle cofe.> 

I Per difiinguer dalle altre quelle co- 

fè che anno un folido fondamento di ve- 
rità, bifogna averricorfo alla prova, che 
afeuni dotti propongono, per accertarli 
fe un qualche fcritto Ila buono o catti- 
vo i la qual prova confiffe nei tradurlo 
in un altra' lingua, ed offervar fe il fuo 
pregio perfevera. Cosi per afiicurarci fe 
un Opera della noftr’Arte fia o nò di 
qualche vagiti, fà duopo vedere le pia- 
ce ad ogni perfona, in ogni età, ed in 
tigni paefe. Guardiamei bene dal meri- 
tarfi un approvazione che fia dovuta a 
qualche località o a qualche accidcutolo 
stflbciazione d’ idee. 

IèO- iieffb 11 può dire di tutte le u<v 
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CiiTzc e di tutte le vasie roanìer» dì vf-^ 
ver tra gli uomini. In qualunque luogo,' 
in qualfifia tempo, c da quallì voglia na- 
zione fi preferivono e fono (late prc- 
fcritte certe fonuulc e fegni d’iu-banita 
c dì civihh; eflcndoli trovato, clic fen^ 
za di ciò r umana focietà non potrebbe 
‘ eflcr troppo durevole . Ma il modo di 
moftrarci a vicenda urbani e cortcfi vor 
ria hicersantcmente fecondo le nazioni e 
fecondo i tempi. I/idea generale è, che 
ciafeuno dee moflrare di lifpctcar 1” altro 
con umiliar fé médeiTmo; ma il 'modo 
di farlo è vario dappemuco-, confillcndb 
qui nel toglìerfi la berretta di capo chi- 
nando la fromc. Ih nel cavarli le pin.- 
nclle da’ piedi, e'prollrarli, ,La nvillima 
di ufarfi' rifpetto iir generale è fondata 
nella natura delle cofe; ma gli atti ftef- 
fi fona arbitrar] e mutabili. Or farcbl> 
‘egli giuilo il conclìiudere die tali par- 
ti, per dir così, ornamentali vaimo fpre- 
•giate, perchè inventate furono dall’ arbi- 
trio? Anzi, chiunque fh poco cafo dr 
ciTe, e vuol rifiutade , tutte alla riufufa,, 
■ opera contro la natura e contro la ra- 
•gionc. E liccome il viver nofiio riufei- 
xebhe impcrictto feiiza rcfirinfeco della 
civiltà; così le arti farebbero imperfette 
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«Ttrettanto fenza raccompagnamemo de* 

, loro ornamenti . 

Si concede fenza diffìcolrir, che le 
bellezze rifultanti dagli ornamenti non 
debbon competere colle reali e perma- 
fienti date dalla Natura alle cofo; pure 
fà duopo in ogni modo intenderle bene, 
fe vogliamo che il Gufto noftro ’ricfda 
rquilìto e perfetto. E per vero dire, da- 
gli ornamenti raedefimi ottengon le arti 
le loro refpettive forme c caratteri, p-Ki 
che dalle loro intrmlbche c maggiori 
bellezze -y nella guifa fteflà che fi cono- 
I ice da qual parte fpira il vento con bue- 
care in aria una piuma, anziché qualche 
1 - altra cofa di pefo maggiore. ’ 

I La più cofpicua differenza che paA 

fii fra le feuole di Roma, di Bologna, 
-e di Venezia, confifte più aflài nell’ef- 
fetto’ generale prodotto dai loro pani- 
colari colorili, che non da altre loro 
• perfezioni parricolari; almeno da que’ 
loro diverfi coloriti , le differenze fi feor- 
gono’alla prima occhiata . Segue appun- 
to lo fieffo in Architettura, dove i dif- 
ferenti ornati afl^i meglio che le pro- 
porzioni , fon quegli che ne fanno a un 
tratto conofeere a quale Ordme le co- 
louue d’uA edilìzio appartengano; 
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din Dorico e difliiico da' /n^Z/yS", 
nico dalle volute, il Corintia da'fofilia- 
rai. Nella llcll* guifa. quel che ci fa di- 
llinguere ad un tratta uno fquarcìo d’ 
Eloquenza da una fcmplicc narrazione,’ 
egli, è r ardita adoperare di quegli or- 
namenti che vanno- fotto il nome d’e-- 
fpreflloni figurate o- metaforiche.. Così 
la Poefia vien. diflinta dall’ Eloquenza,- 
non folo perchè ufa parole pia vive ed 
energiche, ma più’ per l’ ornamento del 
verfo , carattere principale ed edcnzialif- 
fimo; d’ogni forta di Poefia, fenza di 
cui non- può. efiilere . Egli è vera che 
l’ ufo à alfegnati varj metri a varie* for- 
te- di poemi . e che nell’ Inghilterra non è 
ancor, ben.- decifò- f© la, Ipoefia abbia da 
eflcre iik verfi rimati ,. o in* verfi fciolti ; 
ma difputianir pure quanto vogliamo a- 
£tvor* di quella o^ d{- quella forma,; fìain 
però tutti d- una fteffo parere, che un 
oriwnaentO' metrico- è. clTenzialmente ne- 
cei&rio a quell’ Arte- 

Tanto nella poelìa., quanto nell’e- 
loquenza,. il Gufto- è quello- che decide 
intorno al vera modo- di adoperare- i vo- 
caboli e le metafòre il. Gullo- dichiara* 
all’ anima quando- le bellezze d’cnu*ambi 
cominciano ad aver* dell’ afiettato, del 
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feUo brillante', o deH*ecce(lfVO‘, H Gu- 
flo' guida' rettamente il noftro giudizio 
nell’ una", e nell’ altra ; ma' perchè noi ci 
pòfllaini guidare' con: rettitudine bifogna 
che egli lìa formato' preventivamente a 
forza' di ftudio, e nutrito di giufte idee 
acquiihte gih' neirefame di quelle Ope* 
Ite- che' fono- date' approvate per buone,' 
come già fi è detto ,■ dall’ univerfale de- 
gli* uomini in'- varj tempi- ed in' vario 
contrade. Tanto la poefia quanto l’elo- 
quenza , anno' tutt’ e due un* eccellenza 
eflènziale ed- intrinfeca fondata llabil- 
mente fulle paflìoni e fugli affetti in qua- 
lùnque lingua Entrambe però anno cer- 
ti ornamenti loro' particolari che fono 
affano' arbitrai^ ; dimodoché una' cofa' che 
farà tenuta per' grande' e per’ maeftoA 
da' un Popof d’ Oriente, confidererafH 
come ampollofà e gonfia da’ Greci e da* 
Romani;: e '•per' i’oppoffb una' cofa di 
queffi medefimi pafTèrìi per fredda ed ia-- 
ll'pida prefTo gli Orientali.- 

S’aggiunga' in' commendàzibn» de-- 
gli' ornamenti' da ufarfi- da' un' Artifhi,- 
come egli è per loro mezzo' fhe un' Ar- 
te ottiene quel compimento che' ella fi 
propone. Il dotto Ffefnoy molto argn- 
ttuneatc chiama il «^tlorito nella pittura^ 
K ^ Leno 
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Leno Sororhy. il M«:z»n(v 4clh SoreW 
lai poiché in follanza. cglì'ftcilb princt>« 
pchiiente procaccia amami ed anmiirato- 
vi air altre più grandi e piìi unportanu 
eccellenze dell’ Arte , 

La raflìnacura di mente che occor» 
re per ben capire e vafiignrar bene le 
cife, e che rende un uomo capace 
ottima fcelta in fatto d’ ornamenti pare 
che fia la fteflà che fi richiede per po>* 
ter acqmflarc le altre più iinporunti par- 
tì deir Arte. La loia diflerenza confifle 
in quello, che la dofc d’ingegno nccet- 
iària per quell’oggetto, non è di unta 
«llenfioue, clte l’ altra, 
j Spieghiamo alcun poco quello fen^ 
tìmenco coll’ efempio di quel che fi chia»* 
ma M(^a, quando G traua del vefiir 
eorniHie. Tutti fianu) d’accordo che fia 
nel 'a moda un gallo buono, ed un ga- 
llo cattivo. Le parti che compongono 
i nollri abiti , variano continuamente dal 
gronde al piccolo , dal largo allo ftretto, 
dal corto al lungo, ed al contrario, 
Ma, cSTigi la Moda quanto fi vuole, la 
forma generale degli abiti non cangia 
mai, e fi conferva Tempre, malgrado la 
detta varietà. Colui però, che inventa 
una varietà di vaghezza, o s 
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atìfci^lia: in ona foj+gìa pìCi elegante de*«‘ 
gli altri , fc egli avcflè rivolta la fua fa-« 
gacitìv in cofc di maggior momento, non 
è egli probabile che vi direbbe riufeito 
fupcrionneme a chiunque? 

Il Gufto nel vertire è uno de’ pii 
'ordinar) loggetti a cui quello vocabolo 
lì polli applicare ; contuttocib , coni» 
notai pur dianzi, avvi una cerca fora 
di vero anche colli, comecché fondata 
fur’ una bafe di pochilTnna fodezza , fe 
fi confidcri fpecialmente quante, e quaiv* 
to varie fian le mode iilàtc di mano iit 
mano dalle Nazioni, nò v’à mezzo ve- 
ruuo di detemirnar quali mode la vinca* 
•no filile altre in fatto di gallo, poiché 
tutre li aìlont .nano quali egualmente dalia 
■Natura. ^ ' • '■ 

Supponghiamo un Europeo, che fi 
fra ben fatta la barba, abbia la parruc- 
ca in teda, o fe pure à i capelli pr<j* 
pri, fe gli abbia acconci con pomata e 
farina, e che efeendo cosi dbcafa s’ in- 
contri in un Cberoccbco d’America beh 
ben colorato la fronte c le guance di 
finopia, fecondochè giudivò richiederti 
per apparir più vago .agli occhi delle 
perfone. L’uno mira l’ altro, inarca il 
ciglio di llupore, e penfa co«c mai co- 
* - K. 6 lui 



lui abbia pbtut® ’ conformarfi' alla 
«iel proprio paefè, che gli par canto firaiia 
ed irragionevole.- Il primo- però,- che 
proroinperìi in rifa all’ afpetto- dell’ altro», 
quegli è de’ due il più barbaro.- 

Cotefte mode fon* tutte’ ridicole e-- 
gualmente-» nè- è- pregio* dell! opera il 
«creare; qual di loro fta' la meglio* e la 
peggio,,© procurar' che fi cangino, poi* 
chè egli è più- che* probabile che clic 
non fi cangerebbero' fe'non in; altre’ ii- 
gualmcnte- difianti dalla - Natura .- 11 folo * 
cafo, in- cui I l’ indignazione* può accen-- 
derfi con qualche Iona’ di ragione ,- egli 
è quando la moda viene* ad! eflèr peno- 
&, come quella che fi pratica ■ nell’ Ifo- 
ia d'OtaUi,,di: foraccbiarfil le’ carni; o 
fivvero quand’è dannofa alla falute', co- 
me quella che‘ ufano - le’ nofire- femmi- 
ne d’ allacciarli' la vita più. ftrettamen* 
te che pofiòno». 

' ; Accade nel vefiire lo fiefio appun- 
to che nel'e cofe di maggior momento. 
Le mode coraincian da' quegli* che- fon 
collocati più in alto degli altri- dalla lo- 
ro nàfcica, dal loro gradò, e dalle lo- 
ro ricchezze. Nè in- altra, guifa- molti 
ornamenti deU’Artc nollra quegli, alme- 
•»o di cui non fi può render venmx ra- 
1 .. . - . gionc. 
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^'nnfc'y (oncf di' noi tdotratiì'tali' quali cr 
àiron' trafmeilì e' gli* ftimiamo' unica- 
mente per' conto de’ gran' perl'òna.xgi, da" 
q\jali fiamo avvezzi a. vedcili' ulare. C 
perchè Roma c la Grecia* fono* i. fenti 
principali, da cui qualunque forta d’ ec- 
cellenti cofe è fcaturita,!a quell’alto ri- 
(petto- da noi dovuto a quelle Nazioiri 
pel tanto fapere che ne tramandarono, 
aggiunghiain di buon grado l’ approva- 
zione nolìra d’ ogni ornamento e d’ ogni 
eoltame tifato già da e(lì non' eccet- 
tuando neppur le mode del loro vclli- 
re .. Ed è facile' l’oflcrvare,- che non 
contenti di folo mirare" quelle lor mode 
ffelle ftatue che ci rimangono, non' ab- 
bìam la minima ripugnanza di vefbr quel- 
le' de’ nollri Eroi alla tnanidra Greca o 
Romana;' potendo' anzi appena folTrire 
una' ftatua, qunndo- ncn^ fia armata. ©■ 
togata alla fog.Tìa loro'. 

Molte figure de’ grand’ uomini delle' 
dette' Nazioni fon venute fino a noi per 
mezzo della Scultura . ed in Scuicura- pure 
tutti i migliori faggi dell’ Arte ci fono fiati- 
tramandati dagli Autichi .• Avvicn di- quV, 
die le idee polle profondamente radi- 
cate nella perfonal d'gr.icà di que’ grand’ 
jaominf,- f llrettaracnte Gonnelle colle i* 
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flec della fómma l^uUItezira coir cut que^ 
mcdcfuni furon da antichi Artefici nrpprc* 
■fcncati , non fi polTbno iVaccar più T una 
dall’ altra nello monti nolli-e^ Lo ftoin> 
però non avviene in Pittura; c la ra^io* 
ne fi è, che nefiun antico ritratto d’ai- 
cun grand’uomo è venuto fino a noi;- 
per la qual cola non s’è potuta forma- 
re in noi un egixil conneliione d’idee-. 
Quindi ne fegiie, che nefluo ghuiiziofo 
Profcliore ardirebbe rappreCentare in un 
quadro un inodemo Capitano d’cfa-cÌ5Ì 
abbigliato alia foggia unlitare antica, ce- 
rne non ardirebbe vefiire la Ihtua coi 
moderno Uniforme . Ma perchè gli an- 
tichi ritratti ci mancano onde poter mn- 
llrar la prontezza noftra ndl’ allottar le 
fogge delle antiche vefii, molti di noi 
vanno dietro a que’ celebri uomini che 
'dipinfcro in* un Ibcolo più vicino al no- 
ftro, e fc ne vagirono come d’un-aocG- 
tità, aHa quale non vi lìa che apporre.. 
Tve ci contentiam fohmente di ammirar 
que’ ritratti , di cui il Vandyke arricchì 
la nazione Inglefc, ma fpingiamo la no- 
Ihu approvazione più oltre, onorando 
per fino quegli abbigliamenti-, die il ca- 
P-> volle che fodèr di moda nel tempo 
iuo, Noa vi fbvvien’egJi^ o Signori-^ 

qutini’ 
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•<$toni:*era comune , non <bo<J ancor mol»^ 
anni paflhsi, il velìire ogni noflro ritrac- 
to alla Gotica? Nò' quella pratica s’è 
peraneo del tutto lafciata , Bifogna però 
dire altresì, che feguendo la detta ma- 
niera, venivafi a dare a de’ ritratti me- 
diocriffimi la Ile fs’ aria e lo fteflò eletto 
di quei del Vaiidyke; ficchè alla prima 
occhiata fembravano alFai migliori che 
non erano; e chi fpecialmcnte aveva la 
villa alTuefatta a vederne, non poteva 
quali fare a meno di non compiacerfì 
di quelle fue maniere d’ abbigliamento 
dovunque le ritrovava, tratto dalla for- 
za poco meno che irrellllibile d’ un in- 
vcc'chiato coflume, che equivale .ad u- 
ra fccontla Natura, a cui bifogna nipcrlì 
conformare quando fi tratta delle parti 
fecondane dell’ Arte noflra. Oltre poi a 
quella molta propcnlìone che natural- 
mente abbiamo verfo qualunque cofa an- 
tica, dcefi ancora avverrire, che quegli 
abiti Gotici anno afJìii del feinplice, con- 
fn'icndo in poco più clic in un fol pez- 
za di panno, cd in confeguenza eflèndo 
non tanto capricciofi e flrani quanto que- 
gli che fono in voga al orefente. 

Nella llollà guifa abbiam pure adot- 
tati in Architettura gli oniarucnti ufàci 
... V dagli 


'dagli; antichi,, per' la^ fola! ftigtdne’ che’ 
gl’ imparòmmo' da- loro: e' quantunque* 
ciafcuno; di* noi" conofca niolto^ bcncy 
che le bellezze' le quali la- nollra imma-' 
ginazione- concepifce-' in‘ quegli ornati ,- 
non fon* molto- appoggiate* alla' natura- 
ed alla’' ragione;- pufe,- fe «n* qualche' 
Architetto, perfualb di quella' verità, -vo- 
lefìè inventare un‘ qualche' altro nuovo' 
Ordine d’egual' ufo', e* di maggior bel- 
lézza cofa* che' per modo- d’ argomento-' 
daremo ora per poQlbileV non* v’à il 
minimo dubbio- che' qiiel-fuo nuovo Or- 
dine non incontrerebbe' gradimento' ve-- 
nino; tanto gli- Ordini amichi anno il- 
collume'e la' prevenzioue ' dalla loro, e 
tanto debole* ancagonilla’ è' la: novità 
quando pretende di competere colla pre-- 
venzióne e’ col’ cofliime fofs’ "anco alfi-* 
flita'dalla'naturt'edallaragione.- 

Male' adunque* farebbe chi s’odi- 
nafle a- voler’ follituire degli ornamenti 
nuovi' agli' antichi,- doppocbè gli’ anti-* 
^i' anno vinte' le opinioni' di tutti.- Si 
può far bensì novità,- quando fi tratti di- 
liblticHire' agli ornamenti , delle* bcllez-- 
ze primarie; ed anche in un tal cafo fk’ 
di mcfliéri* badar bene che' la' follitu-- 
zione Ira' tale,- da bilanciare qu?!'a eoa-- 

fuQoue' 
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wiwne* e quel dilgal^or che per Io più 
acconìpngiu le. novità^ 

A cucce quelle ollèrvazioni poflìamo 
aggiugncie che anche la durevolezza, 
de’ maceriali contribuifee moke, voice a 
dar la preferenza ad un oggecco full’ al- 
tro. Gli •rnamenct d’un edilizio comun- 
que dipendan dal gullo,. fon compolli 
ài maceriali di gran lunga più. durevoli 
che quegli delle velliincma. liifogna dun» 
que nell’ edificare conformarli più allài > 
che nel dìpignere, a quelle ufanze a 
tegole, che anno dalla loro' la preven- 
;done cd il collume di più. fccoU . 

Fa duopo andar caucillimi nel ri* 
fiu-tar ceree ufanze invecchiate , di cui la 
gence non sa fpogliarfi .. Noi fiamo crea- 
ture impallace di pregiudizj ed è im- 
poQibile lo Iradicarcell cucci d’addolTo; 
balla tenerli fottopolli alla ragione, quan- 
to la nollra debolezza permette ; lo che, 
per verof dire,, non conlillcrà quafi in 
altro che in collringere i piccoli errori 
e le prevenzioni locali e temporarie, a 
cedere il luogo a quegli altri errori , ed 
a queir altre preveiizionf, che anno giù 
durato lungo tempo, e che prebabil- 
■aentc dureranno, alcreccanio .. 

Colui pcrò.,^ che prende a djprg^ 
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ricratci , e brama di conferir della digni^ 
là ad un fuo foggetto , che fupporrcmo 
una bella Dama, non la dipinga già in 
«bico alla moderna, poiché la fola for- 
za dell’ edere abito troppo familiare all' 
occhio, bada a dillruggere ogni forra di 
dignità; badi bensì che l’ Opera fiia rem* 
ga a coincidere con quelle idee, e con 
quelle fanralie, che egli può dipporre 
che ferveranno di regola a chi la vedrà; 
per formarne giudizio. Se poi egli vuo- 
le ottener freuramente l’ effetto che gli 
propongo, ii favio Ritrattida abbigli la 
fua Figura in guifa, che abbia un po’ 
deir antico per farla apparir maedofa, e 
'un po’ del moderno per farla riefeir fó- 
migliantc. Facendo così, non folo le 
Opere fue s’adatteranno bene col nollro 
•naturale affetto per le cofe che ci Han- 
no continuamente dintorno, ma conver- 
ranno ancora col nodro gudo pel fem- 
plice antico, il quale fi può forfè dire 
non effer altro che una dotta e feientìfi- 
ca pcvenzfonc'. 

Nè qui farà fuor di propofito men- 
tovare una Statua fatta in Parigi per rap- 
prefentare il Sig. di Voltaire da un in- 
Cgne Scultore; il quale, dìmemicancK> 
quel rUpecco che & deve aver per le 
j* ^ pre^ 
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pTCveiTzionì -anche Te più (Itane , volle 
farla del tutto nuJa , l^rivi e Cecca , tal 
quale è il corpo dell’ originale . Ma qual 
»c fu mai la confoguenza? Quella ap- 
punto che dovcafi alpeccare : li ripofe , 
cioè, la Statua nella bottega dell’ Arte- 
fice , invece di divenire un ornamento 
pubblico a feconda dell’intenzione de- 
gli Ammiratori del Sig. di Voltaire, c’ne 
avevan co.icorlb alla Ipcfa . 

Ecco quel che accade a chi fi vuol 
porre all’ impegno di tifonnare una Na- 
zione, fupponendo eh’ cU’ abbia un cat- 
tivo gallo. Non fi conclude nulla quand* 
uno s’ ofiina ad andar brufearaente con- 
tro la corrente; bifogoa.che le menti 
éegli uomini fian preparate a ricever quel 
che è nuovo per loro, ed una riforma 
ò l’opera di lungo tempo. Un gufto na- 
zionale , fiafi pur cattivo quanto fi vuo- 
le, non è poffibilc cangiarlo tutto in un 
tratto; e bifogna ufare indulgenza quan- 
do fi tratta d’errori invaili di lunga iria- 
no, c ben radicati in tutte le tefle.An- 
diam pure innanzi paflb palio, c giun- 
geremo dove vorremo; cioè a fare adot- 
’tare cd approvare ai popoli certe cole, 
■che obbligati dalla violenza non avrebber ^ 
mai approvate nè adottjitc in.veruo con- 
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K). Qiiaiula Fatiffa Fratte» fil feeTt» in-' 
ficme con Tiziano,- con Paolo- Verone-- 
ic, e col Tintoretto- ad ornare la libre- 
ria di Saa Mirco di Venezia, il Sat^gio' 
da lui dato, racconta il Vafariy foidi- 
slccc aliai meno, che alcun’ di quegli’ 
litri.. E come potev’efTère altrimenti? 
Lo Itile gaftigatilHino della fcuola' Ro-- 
suna non era da pretendere, che dovef- 
fc piacere a degli occhi arvezzi da lun- 
go tempo allo fplendido lulTureggiare de* 
Veneri Colorilli. Se i Giudici delle O- 
pere di que’quatcro Valentuomini evef-- 
fcr dovuto elTer Romani, è molto* prò-- 
labile, che la fentenza- farebbe’ venuta’ 
al contrario ; perchè nelle parti più no-- 
bili deir Arte, il Franco non era certa-- 
mente ad alcun de’ Còmpetitori inferio- 
*e. Concludo adunque',, o Signori , che' 
lo feopo mio principale nel prefcnte Dì- 
feorfo,. è (lato quello di dimoflrarvi che’ 
v’à nella Natura una forma originale del 
buon Culto, come ve n’h una^tla bel- 
lezza del corpo umano ; che il cattivo Gù- 
fto è una cofa tanto facile a ' vederli C’ 
cenofeerfi quanto quabivoglia bruttezza, 
ftravolgimento ,- o- ITorpiatura nell’citémo 
dèlie perfone; che* finalmente- il vero' ed' 
clI^aL’ GuItO' deriva; da. quell’ uniformi- 
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Iti elle regna nella cornane opinione, e 
•che a queir uniformità s’à da ricorrere 
per ottenere un conoicimcnto non dub- 
bio delle forme generai! che la Natura 
produce, £ daireiàfuc delle qiuli vico 
j)OÌ J’idca della più perfetta bellezza. 

S’egli è vero adunque die la vera 
-e perfetta bellezza rimiti da un profon- 
do efame delle uniformi, eterne ed im- 
:mutabiii leggi della Natura, e che per 
K:onrcguente ella non può eG>er che una; 
e fe io non ni’ inganno quando dico, 
che oltre a quella verità o bellezza pri- 
maria , ve ne fono altresì delle feconda- 
rle , che procedono Aa. molte orevenzio- 
ni locali e temporarie, da varie mode 
e f.iiK;»lle, e da molte accidentali coti- 
nclìioni d’idee; fc non mi prendo gio- 
co nè di me, nè di voi, quando afseri- 
feo, che cotali verità fecondane anno 
anch’efse una loro bafe, ancorché in- 
certa nella naturale llrurtura delle mea- 
ti noftrc; ne verrà per neccfsaria.confe- 
guenza, che tutte cotelle verità, e bel- 
lezze meritino e ricerchino l’attenzione 
dell’ Ardila, ognuna in proporzione del- 
la loro maggiore o. minore influenza full* 
Arte. E laldatemi aggiugnere, che fic- 
tooic quelle verità c bellezza non devo- 




no olcTcparsare i loro {pufK lìmiti! così* 
non arrcilano c non infìevolifcono pun- 
to, in chi abbia un Gufto veramente 
buono e bene ordinato, la virtù di quel- 
le regole e di que* precetti generali, che 
foli pofsono conferire all’Arte noftra u- 
na dignità vera e durevole . 

il formarfi cosi un Ondo retto c 
ficuro , è cofa che indubitatamente di- 
pende da noi quando ci vogliam rivol- 
ger davvero a chiedere ajuto alla ragie- • 
ne ed alla iìlofofia. Da c!ìè ci bilbgna 
pigliar in predico la bilancia , con cui 
pelar fi debbono con ogni più diligente 
cura tutte le innovazioni, che vorranno- 
venire ir.algra<.lo nodro a para.rciiì d.i- 
vanri . Già lo sb bcnilfimo, che il ripu- 
gnare che tutti fanno a lafciar entrar 
la lìlofofia nelle floride regioni del Gii- 
fto , non ò fc non una paura, che ella 
non venga a frenar troppo i voli bal- 
danzolì dell’ immaginazione . Ma la bl- 
fogna và diverfameme, nè la paura flicie 
andar di conferva colla filolbiia. Tute’ 
al contrario , quando qi.cfla ci avrà al- 
quanto illuminati e rifc.ildatì col Tuo fpi- 
nto, ci fentiremo pieni d’un coraggio' 
fuperiore, c troveremo che ella folcicui- 
fee ad un noilro vano prcfunicre una' 

ra* 
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fagionevol fcrmnzz di mente. Chi poi 
pollìcde una dofe di vero Godo, otte- 
nuco a forza di iludio c fatica , farà 
Icinpre un uomo dotato d’ un ièr.no ret- 
to per ogni verfo ed in ogni cofa. Quell* 
inventare , che ricufa c teme l' efame del- 
la 61 ofo 6 a, s’afsomiglia in certa maniera 
ad un di que’ fogni che fi fanno da’ cer- 
velli infermi, anziché alsoinigliarfi all'al- 
to entufiafino d’uii vero e faldo intellet- 
to. 1 più ftraordicarj voli della fantafia, 
liifogna che fian guidati e 'diretti dalla 
■ragione; efscndochà io fon d’avviCo, 
•che la ragione opera fempre con mag- 
gior pofsanza, e fcinpre infegna meglio, 
quanto più tempo l’è dato a ridctterc. 

Non pol'so a meno di non foggiu- 
gnerc ancora come per ultima ofserva- 
zione, che gH uomini più diftinti e più 
illuftri per opere di genio e di lantafia , 
furon pure in ogni tempo egualmente 
rinomati per fommo fenno nelle opere 
d’erudizione e di critica. Platone, Ari- 
Itotile, Cicerone ed Orazio fra gli anti- 
chi, Boileau, Cornelio, DryJcn e Po- 
pe fra i moderni, fon cortamente gran- 
di efempj d’uomini, il cui genio c la 
fantafia non fù nò limitata, nò guada, 
nò diilructa dal foctomcttcrli alle rcg<>le 
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«d ai precetti. Pofs’io dunqae non 7u 
CngoriTM che la confeguenza di -quante 
v’ò detto e inculcato lino al di d’og-g-i, 
non abbia a produrre a fuo tempo il de- 
bito frutto? Non abbia ad eccitare in 
voi un vivo defiderio d’intender bene 
le norme feguite da’ più celebri Maceri 
dell’ Arte nollra? E dobb’lo temere che 
quelle ilcfse norme non faran da voi ri- 
fpcttatc, amate e feguite, toftocbè per- 
venghiate a conofcerle? 


FINE. 
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